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P R É V E N Z I O N E. 
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X li opuscoli di Mario Pagano sul dritto cri- 
minale noti basta dirli eccellènti nel genere 
loro , ma sono gli unici che meritano di es- 
sere adoprati nella scuola . Tra gli odierni 
scrittori non v è chi V abbia ancor superato , 
e lo stesso M. Pastore t , che tanta fama oggi 
gode in questo genere d' insegnamento , non 
gli può stare in paragone . Molte ristampe ne 
sono state in poco tempo eseguite , eppure ve 
n* è penuria : indizio certo dell alta stima 

cK essi godono presso il pubblico letterario . 
Ma le nuove leggi del regno li rendevano 
per noi mancanti da non poterne usare . Per 
la qual cosa mi son io occupato per resti- 
tuirli alle nostre scuole di giurisprudenza cri- 
minale , supplendovi le mie osservazioni sulle 
nuove leggi delle due Sicilie. Ho stimato di 
collocarle in fine dell ’ opera per evitar la con- 
fusione , stante che le note deli ' anonimo giu- 
reconsulto sono spesse e prolisse : ciò non 
ostante ho usalo V accortezza di, segnare là 
indicazione ne ì luoghi , rispettivi per vie di 
numeri • Esse non hanno alcun merito ; ma 
la patria gradirà ( ne son sicuro ) le mie in- 
tenzioni. 

, i • • » 

* » * \ 

Napoli 24* Ottobre 1823. 

■ • * * \ 
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L’ANNOTATORE, 


(Quello che più davieino interessa la vita civile» si è 
appunto una saggia legislazion criminale, giacche con 
essa vengon gareutili , e protetti i preziosi dritti del cit- 
tadino. Ma per isventura dell’ umanità non vi è nazione 
che non difetti in questa parte essenziale, di dritto puh- 
Llico } onde spesso verificato rimane il memorabii detto 
di Anacarsi a Solone , che le leggi siano come te tele 
di aragno , in dove restano i soli deboli inviluppati , 
nell ’ atto che i potenti le spezzano e se ne liberano . 

Prevenuto da siffatte idee il sublime Francesco Ma * 
rio Pagano , molto cognito al mondo letterario , im- 
piegò i suoi profondi talenti a rischiarar le dense te- 
nebre che ingombravano T umana ragione su tale assun- 
to. I Principj del codice penale , e la Logica de pro- 
babili , si possono veramente dir 1’ opera del genio , o 
della saviezza j e De siamo tenuti ad un tanto uomo. 

Egli lia ridotto a scienza la par.te penale della le- 
gislazion criminale , ed ha' ridotto a scienza il modo di 
acquistare e calcolare le pruove , quindi V opera sua 
non è opera del tempo , ma contrasterà coi secoli fu- 
turi. Quest' opera però essendo da lui destinata per uso 
semplicemente della gioventù , che colla viva sua voce 
dalla cattedra illuminava , manca di una total perfezio- 
ne. Ad ogni modo però noti cessa di essere un capo 
d’ opera e grande nel suo genere , degna di star nelle 
mani de 1 legislatori delle nazioni. 

Io ho impiegalo le mie deboli forze nel poco tempo 
che mi è sopravvanzato dalle penose cure del toro , di 
supplire con alcune note ai voli di quest’ opera immor- 
tale ; segnatamente sulla Logica de’ probabili , che ver- 
ranno additate coll’ asterisco 1 ** 
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INTRODUZIONE. 

c . 

Oogliono colono, i quali imprendono ad esporre o scien- 
za od arte, premettere l’elogio di quella. Il qual co- 
stume è senza dubbio lodevole assai per infiammare gli 
animi di quelli che vogliono apprendere quella facoltà , 
ad adoprare attenzione e studio. Ma d’ altra parte , co- 
in’ è mai possibile lodare ciò che nou *si conosce , ed 
esporre i pregi di ciò che s 1 ignora? E perciò i piu belli 
elogj o delle scieuze o delle arti , ovvero di quelli che 
cou gloria coltivate le hanno , si versano a dare de’ 
prospetti generali di quelle siffatte soienze o arti , op- 
pure un’analisi generale (belle Opere di que’ grandi uo- 
mini che le hanno illustrale. 

Convien per altra ragione ancora il premettere tm 
quadro generale della facoltà che si espone. Perciocché 
egli è di mestieri il far conoscere lo stato di quella tale 
facoltà , gli autori che 1’ hanno illustrata , e ciò che ci 
manca e vi si possa aggiungere. Qual metodo Bacone 
da Verularnio , Leibnilz e cT Alembert hanno o propo- 
sto, o eseguito per tutte io scienze , le quali formano 
il mondo intellettuale. 

Per l’una e per l’altra ragione conviene dar prima 
di ogni cosa un’ idea generale della giurisprudenza cri- 
minale , della quale noi esporremo le principali teorie 
ne* P vinci pj del codice penale . 

Ma non si può presumere un quadro della giurispru- 
denza criminale, senza offrir prima un generale, e pas- 
saggiero aspetto della giurisprudenza tutta : avvegnaché 
non si possa formare idea della parte , se nou abbiasi 
almeno una confusa idea del tutto. 

La giurisprudenza è la scienza delle leggi siano di- 
vine, siano umane. „* 

Ella dioesi prudenza , poiché il giureconsulto , come 
tutti coloro che hanno per oggetto la pratica , deve 
adattare le teorie a’ casi particolari ; ciò eh’ è 1’ opera 
del buon senso , vale a aire della prudenza. 

Or poiché la giurisprudenza è la cognizione delle leg- 
gi , laute saranno le parti della giurisprudenza , quante 


sono le specie diverse delle leggi ; per classificare le 
quali, convìen prima di ogni altra cosa formare un’ idea 
generale e netta della legge. Più esatta, più bella defi- 
nizione della legge flar non si può di quella che ne dà, 
(Cicerone ne’ suoi divini libri delle leggi. » La legge, 

» egli dice, è la ragione universale di' Dio, della qua-, 
» le partecipano gli uomini è gli esseri tutti ragionevo- 
li li , : Ja quale vieta le cose che non debbonsi fare , e 
» comanda quelle , le quali hansi a fare ». Tuttócciò 
che la legge non vieta , permette $ e ciò che permette, 
è appunto la facolta che accorda , Vale a dire 1 a facol- 
tà morale 0 legale : e questa per l'appunto è il diritto 
Ciocche poi inipone la legge è obbligazione , o sia una 
necessità morale e legale ; ciocche vieta è il delitto. *' 

• La legge adunque comprende diritti , obbligazioni , e 
delitti. Descrive i diritti e le obbligazioni che formano 
i’ doveri * addita le azioni vietate , che sono i delitti. 

Differènte non è dall 1 anzidetta la nazione che altróve 
abbiamo data della legge. « Ella si è la direzione eli- 
ai umazione delle azioni degli esseri ragionevoli, ad og- 
» getto di stabilire l’ordine, e conservare per mezzo di 
» quello le diverse specie secondo il fine della natura». 
Siffatta definizione è nel fondo la medesima che quella’ 
di Cicerone : poiché la suprema ed eterna ragione , che 
Tullio chiama legge , è appunto T intelligenza di co- 
siffatto ordine morale: e dell’ anzidetta direzione e li- 
nutazione delle operazioni degli esseri ragionevoli, 

\ Cosiffatta logge dicesi divina e naturale , Divina per 
l’autore 5 naturale per lo mezzo onde viene agli uomini 
comunicata. Perciocché ella vien scolpita nel cuore de- 
gli uòmini tutti., o per mèzzo di quelle eterne nozioni, 
che Platone e Leihnitz suppongono infuse nello spirito 
di ciascun uomo, o pei* mezzo di quelle verità eterne, 
che sonò secóndo Aristotile e ’Lock ,. ,il prodotto delle 
na torà) i facoltà dello spirito umano. 

‘Siffatta lègge naturale e divina,' per i varj suoi rap- 
porti divldesi in diverse specie. Se ella si considera re- 
lativamente a ciascun uomo , si può chiamare legge na- 
turale monadica', se mai venga considerata per rappor» 


to alle famiglie ed agl’ indi virlui "di essersi può dire 
legge naturale 'economica se mai venga adattata alla 
società , sì può dire legge naturai e politica j o sia di- 
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ritto politico ; se mai si rapporti ai diversi corpi poli, 
tici , o sia alle relazioni di Nazione a Nazione, dicesi 
diritto delle genti. 

La legge umana e positiva , vien così detta per con- 
troposta all’ anzidetta , in quantocchè la sua origine pro- 
viene da legislatori umani , ed è promulgata non già 
per Io senso interno , ma per gli esterni. Ma nel fondo 
altro non è , che le conseguenze e T adattazione dello 
slesso diritto naturale alle società diverse. E saggiamen- 
te V immortale Ugon Grozio chiamò il dritto positivo 
diritto naturale ipotetico , poiché egli è il dritto me- 
desimo della natura , che viene stabilito dalla medesima, 
dato un fatto , cioè stabilire la società. Ed elegante- 
mente il dritto civile vien chiamato la ragion civile , 
poiché è una derivazione di quella eterna ed immuta- 
bile ragione , della quale partecipano gli uomini , e 
sviluppano gli umani legislatori , quando stabiliscono le 
leggi positive. 

Ora convien distinguere le specie diverse di questa 
civile ragione, la di cui cognizione forma la giurispru- 
denza. Questa civile ragione , o riguarda la formazio- 
ne del colpo sociale , ne descrive 1’ ordine, i magistra- 
ti , i pubblici giudizj , e la pubblica economia , e for-' 
ma allora il diritto pubblico', o rimira i dritti privati, 
cioè la proprietà , e forma quello , che propriamente 
dicesi dritto civile , e drittto privato. Avvi un’ altra 
specie di dritto positivo, ed è quello propriamente che 
Grozio chiama dritto delle genti positivo , che nasce 
dalle convenzioni , e dalle opinioni sparse in tutte le 
Nazioni: dritto, che a torto impugnano i Coceei. 

.Ora il 'd ritto pubblico raggirandosi principalmente a 
mantenere la* pubblica tranquillila e V or eh ne sociale , 
si può in tre parti dividere. La prima comprende la 
descrizione de 1 Magistrati e delle loro funzioni. La se- 
conda abbraccia le leggi economiche e quelle di educa-, 
zione. La terza finalmente comprende il dritto crimina- 
le, il quale principalmente c direno a stabilire la pub- 
blica tranqu ; lliià colla sicurezza de’ privali. Le leggi cri- 
minali fissando le convenevoli pene ai diversi delitti 
che turbano 1* ordine sociale , producono quella tran- 
quillila , eli’ è il principale oggetto della società. 

Or del dritto criminale tre sono gli oggetti , ed in 


, conseguenza tre seno le parti. Perciocché le leggi cri- 
minali o numerano i delitti e le proporzionate pene , e 
’ «io forma la prima parte: ovvero fissano le pruove ri- 
chieste a dimostrare i delitti , e questa è la seconda 
parte : o finalmente prescrivono 1* ordine de’ giudizj cri- 
minali* vale a dire il processo, e questo è compreso 
nella terza parte. 

Vede ciascuno dall* esposizione dell* oggetto del dritto 
criminale , quanto sia la sua importanza. Quanto impor- 
ta la pubblica tranquillità , la nostra sicurezza , della 
nostra famiglia , de % nostri amici e de’ nostri concittadi- 
»i , di tanta importanza si è la ragion criminale. 

Presso gli Antichi , cioè presso i Greci ed i Latini , 
non si era formata una particolare scienza del dritto 
criminale. Molte, cose intorno ai criminali giudizj , e 
soprattutto intorno alle pruove , ritrovansi acutamente 
disputate presso gli antichi Rettori , e principalmente 
nella rettorica di Aristotile , nelle opere oratorie di 
Cicerone, e nelle oratorie Istituzioni di Quintiliano. E le 
medesime orazioni» di Cicerone sono un’ottima scuola 
dell’uso che devesi fare degli indizi ed argomenti ne’ 
giudiz) erimmali. I romani giureconsulti > come releva^ 
si da’ frammenti , che restano ancora nei lib. 4?» e 4®- 
de! Di gesto, scrissero molti trattati particolari’, e su 
di ciascun delitto , o vero su i giudizj capitali , o puro 
su i testimonj e le pruove* Ma non sappiamo, che al- 
cun di loro avesse formata una generale istituzione del 
dritto criminale , e menoechè avessero ridotte le pruo^ 
ve a generali e scientifici principi Bisogna confessa^ 

• nullad'imeno , che ne r frammenti che ci restano, litro-, 
vansi delle dottrine le più belle ritratte dal seno della 
più profonda filosofia* La precisione -e nettézza del di 
loro siile , unita ad una nobile brevità > ci offre un ge»- 
uere di stile Ritrattato dagli altri autori greci , e latini. 
La di loro maniera di dimostrare venne encomiata dal- 
P istesso gran Leibnitz , il quale affermò* , che nelle 
cose morali i soli giureconsulti romani avevano tra gli 
antichi adoperata un’esatta dimostrazione. 

Rivolgendoci a’ tempi moderni , la giurisprudenza crk 
minale è un tessuto di differenti pezzi. Le leggi roraa-i 
ne comprese ue’ citali libri 47* e 4®* Digesto , e 
net nona libra del C.od ioe : parecchie nn^ssime dal dritto, 
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canonico prestate : alcune opinioni generalmente adotta- 
te., nè richiamate ad esame : molti usi forensi per con- 
suetudine ricevuti: finalmente parecchie dottrine de’ fo- 
rensi sull’ autorità de’ predecessori fondate , formano il 
moltiplice e discordante corpo della criminale giurispru- 
denza , quasi universalmente eseguita. E per noi pri- 
vatamente le costituzioui del regno : i Capitoli de 1 ro 
Angioini : e le susseguenti prammatiche degli Aragone- 
si e degli Augusti sovrani , accrescono di molto il va- 
sto e mostruoso corpo della criminale giurisprudenza. 
Non è però da tacere , che i forensi sfornili di erudizione, 
privi de 1 principj della filosofia , ma pieni di naturale 
acume 1 ed esercitati negli affari , tra le tenebre hanno 
spesso veduti de’ lampi di profonda verità. Ed alcuni 
di loro versati nella scolastica filosofia , sovente tene- 
brosa , ma spesso penetrante , dimostrano delle profon- 
de vedute : ma senza metodo , senza estensione di co- 
gnizioni non le hanno sviluppate $ molto meno dimo- 
strale 3 ed esposte colla barbarie del di loro linguaggio 
restano inutili a molti , e neglette dagli uomini eruditi. 

In questo secolo la face' della filosofia incominciò a 
rischiarare le tenebre del foro. Il primo si fu 1’ autore * - 
dello Spirito delle leggi , cioè il celebre Presidente di 
Montesquieu a gittare lo sguardo filosofico sulla 8‘u- 
risprudeoza criminale. Il celebre Marchese Beccaria ex * 
proposito nel libro De' delitti , e delle pene molto fa- 
moso iq Europa , richiamò ad esame molte dottrine 
ciecamente seguite nel foro. Una folla di scrittori se 
guirono le orme di questi valentuomini. Ma a dire il 
Vero , benché molte vedute piene di filosofìa e di uma- 
nità si scorgano nelle opere loro ; tuttavoha non mo- 
strano sempre molta cognizione delle leg^i e del foro, 
e sovente la dijoro analisi non è molto esatta nè mol- 
to profonda. Ma niuno di costoro ha tentalo finora di, 
ridurre a costanti e dimostrati principj le diverse teorie 
. sparsamente taccate , nè concatenate tra loro. Niuno 
dico ha tentalo di formare una scienza di questo impor- 
tante dritto. Niuno ha paragonato le leggi e gli usi del 
foro colle teorie della ragione. Ecco il nostro oggetto: 
ceco il piano che ci abbiamo proposto : ed ecco lo sta<* 
to del dritto criminale , o di ciò che ih esso vien dc^ 
fiderai o. 
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CAPO'I, 


Drji.ii liane del delitto ,4 e , (itila pena * 
Divisione de' de liit ì. { \ 


l 

* rt 


vi 


I * .. ■ , ' “*« 

I delitto ^ /a violazione di un dritto o nuflt7%lci, o 
civile deir uomo : ovvero i//?<r mancanza dell' adempi- 
mento deli obbligazione o naturale , o 'citale + Esso 0 
«na commissione di ciò che non devesi fijre , o remis- 
sione di. ciò che convien fare. . . .* 

La pena per ]’ opposto è la operài di un dritto per 
un dritto violato , o per un dovere [ omesso :* perdita di 
un dritto che toelie al reo la lecge , e per essa i ma- 
gistrali suoi esecutori. E però la pena pubblica, vinài - 
età fu da’ romani giureconsulti chiamata : avvegnaochè 
quella vendetta : che nello stato di natura apportò il> 

• « • 1 1M /Y» *11 ' . A _ 1 ^ .«L 1 


privato braccio dell’ offeso r nella citta arreca la pub- 
blica autorità de’ magistrali (*). 

Essendo il delitto la violazione di un dritto , la divi- 

.* ' • » • »_ * _ < _ * . . « * • • 1 * • 



(*^ Cotesta definizione della pena fatta dall’ Autore mi fece sor- 
gere questo dubbio , cioè : Se si dovesse giudicar un reo per aver 
mutilato un cittadino togli eri togli un membro, come un braccio, una 
gamba, ec , non potrebbe ad altra pena condannarsi v se non se • 
ai ferri o alla prigionia a tempo , quando Ad- é 6 ft cortese 
qualche circostanza , onde la pena dovesse esse?' maggiore. Fi- 
nito il tempo della pena il reo riacquista tut^d drilli , 

' ma il cittadino non potendo più riacquistar il ^110 dritto per la , 
perdita del braccio, o, gamba , ‘ resta eternamente col dritto vio- 
lato F Dunque è inesatLa la definizione della pena. 

•A questa diflìcoltà l’Autore rispose { che colla condanna ai 
ferri o alla prigionia.vicne.il rea a perdere tutt’ i suoi dritti ; • 
e la> .perfida temporanea, jii, tutti tali dritti, viene a compensare 
la perdita perpetua di un dritto sojo cagionata al citi adiuo^ Av- 
vertasi inóltre', che la gravità della pena dee proporzionarsi non \ 
solamente’ alla somma o quantità , ma benanche alla qualità o 
importanza de» dritti violati , come verrà dall’ Autore pòco ap- 
presso sviluppato nella classificazione che sarà per farc.dei'dclitli. 

* . , 
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dritti nati rolla , società. I delitti tutti sono benanche 
pubblici o privati , come offendono o i pubblici, o i 

■ • ,• 4 • • * / \ ' * «r . 

privati dritti ( 1 ). 

; Degli uni e degli altri liansi poi quattro classi a for-, 
piare, delle quali collocheremo nella prima quei deliti 
ti, che gli essenziali dritti o pubblici o privati distrug- 
gono. Porremo nella seconda quelli , che al corpo so- 
ciale o all’ individuo tolgono qualche parte, onde resta 
mutilato ed imperfetto. Nella terza sono rinchiusi i de- 
litti che offendono 1! esércizio de’ nostri dritti. Compren- 
derà la quarta ed ultima classe le violazioni della pub- 
blica o privata proprietà. 

Il»* u ' ^ x ' / » , * » 4 * . 


CAPO ih 


Misura del delitto. 


| . . . , . 

delitto non è la sola , ma bensì la dolosa violazior 

ne de* dritti altrui. Quindi fa d’uópo, che per l’esi- 
stenza del delitto due qualità concorrano insieme , V a- 
riìmà e V. effetto . vale a dire fa di mestieri che siasi re- 

*? t < , • . 

cnto un danno, e ciò non per caso o necessita , ma per. 
pravità e dolo. Quindi la gravezza del delitto devesi 
misurare secondo il doppio aspetto e del. danno recato,- 
. è del dolo del delinquente , 

*■ I pubblici delitti sono piu gravi de’ privati ; e quel- 
li , che offendono i più preziosi dritti o pubblici o pri- - 
vati, debbonsi per più atroci riputare L’ ordine delle 
classi anzidetto fissa V ordine de’ delitti. Ma può bene 
cosiffatto ordine essere turbalo dalla diversa quantità, 

t ,* « ( J » . J l • . ' 


** .s 


(i),La definizione de’ pubblici e privati delitti data da’ roma- 
ni giureconsulti , è molto imperfetta. Pubblici delitti , secondo 
if'di loro avviso , sono quelli che vengono puniti ne* pubblici 
e' solenni giudizj , de’ quali l’ordine vien fissato dalla legge , che / 
stabilisce benauche la pciia. ( L . \,jf, de pubbl. Jud .). Laddove 
per i privati defitti non vi ha legge promulgata , non ordine 
de’ giudizj fissato , non certa pena stabilita. Mà^uaf è la diver- 
sa naturai questi defitti ne’pubblici giudizj tra mb i? Negli slraor- ' 
dinarj grudijq , nei quali senza l’ ordine dal l^ jMBKferfissato , c scn- ’ 
za Solennità stabilita davasi una, pena ad arbitn$Ìle’ giudici , non 
venivano conosciuti talora delitti pubbl 
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di dolo, per cui un delitto nella piu lieve classe anno- 
verato, è più atroce talora di un misfatto che alla clas- 
se de’ piu gravi delitti si appartiene. Cosi p. e. quei 
figlio il quale con deliberalo animo abbia al proprio ge- 
nitore apportata ima ferita , bassi a giudicare più solen- 
ne scellerato di colui , il quale nell 1 impelo aella rissa 
abbia data la morte al suo nemico , dal quale venne ar- 
dentemente provocato. 

Ma il delinquente non soltanto nuoce col danno che 
reca , ma benanche coll’ esempio che porge. Il veleno 
della corruzione che apporta l’ esempio , è per la socie- 
tà bene spesso un male maggiore che il danno reale il 
quale segue dal delitto. Gli effetti del delitto sono par- 
ticolari ; quelli dell 1 esempio si diffondono per tutto il 
corpo sociale , e si estendono benanche alla posterità. 
E perciò la gravezza del delitto si misura benanche dal- 
► le conseguenze dell’esempio. La persona del reo, il luo- 

go del delitto , la quantità dei delinquenti rendono me- 
no o più funesto l’esempio; diminuiscono ovvero accre-» 
scono la pena ( 1 ). I grandi che delinquono animano più 
al delitto, che le persone dappoco. Le circostanze loca- 
. li possono rendere o più facile , o più funesto il delitto 

istesso. Ove il delitto è più frequente , T esempio c piu 
. funesto ; non altrimenti che un nuovo accesso di male 
, ad un corpo morboso è più funesto. Ma quella spinta 
che dà il reo agli altri coll’ esempio a delinquere , non 
l’ha benanche egli ricevuta dagli altri ? Ciocche forma 
il suo qarico , non potrebbe nel tempo istesso formare 
la sua scusa? Non possiamo arrestarci qui per lo scio- 
glimento di un problema. In poche parole: quanto è 
più fatale l’esempio o per la gravezza stessa del delitto, 
o per 1’ esterne circostanze, tanto crescer deve la pena. 


* (i) Evenit ut eadera sedera in quibusdam Provincia gravili* 
plectantur ; ut in Africa messium incensores , in Misia vitium; 
ubi melali a suoi , adultera torcs monetae. Nonnunquara evenit , 
ut aliquorum maleftciorum Siipplicia exacerbentur , quoties ni- 
mirum muitis personù gr a ssan ti bus esemplo opus est. ( X. 16, 
ff. de Poemi ) t |' |>gr 
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Definizione e gradazione del dolo . 

T , 

JLia gravezza adunque del delitto misurasi dal danno 
insieme e dal dolo. Il dolo altro non è che la volontà 
di nuocere e di offendere gli altrui dritti , stabiliti e 
garantiti della legge : e perciò se manchi la volontà 
di nuocere , l 1 offesa , disgrazia , e non delitto devesi 
chiamare Se poi cpncorra la prava volontà , o sia il 
dolo , ma seguito non sia V effetto , è reo pensiero o 
tentalo delitto , non già delitto. 

Vera cosa ella si è, che più leggi nel Digesto e nel 
Codice rapportate , ordinano, che dell’ animo soltanto 
nei delitti sentasi ragione (t). Ma comechè siffatte leg- 
gi sembrino tratte dal seno della filosofia , non però 
debbonsi elle senza alcuna moderazione interpetrare. Al- 
trimenti i filosofi , altrimenti le leggi estinguono la ma- 
lizia , come dice Tullio ( Lìb. Ili, de Offe, ) La lin- ' 
gua della filosofia parla soltanto agli animi elevati , la 
voce delle leggi deve inluonar benanche V orecchio del- 
ia feccia del popolo. Quindi i filosofi colla bilancia del- 
T orafo, i legislatori con quella del mugnajo , come i 
Toscani dicono , pesano le azioni degli uomini. 

Quindi per altre leggi del dritto romano altrimenti 
vien disposto : cioè che niuno debba del nudo pensiero 
soffrir la pena (2), essendo il delitto un fatto dannevo- 
Je alia società. E quando sia manifestato nelle sempli- 
ci parole , può meritar correzione soltanto. Quindi i 
pensieri soggetti alle divine , sono esenti dalle umane 
pene. 

Ma il pensiero , o sia la volontà *di già estrinsecata in 
itti che tendono ad eseguirla, di già forma un delitto 
he merita castigo , a proporzione che gli atti esternisi 
pprossimano alla consumazione del delitto. Egli è il 
?ro che in più atroci delitti le leggi romaiie eguaglia- 
o il conato al delitto stesso , come a suo luogo si 
rà. 

, ^ * » 


.O Jn maleficio v#luntas spectatur. ( L ad L. Corri- 

sia'). 

x) Li. 18. fF. de Poen. 


/ . 
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* Imputabilità. 

Or poiché senza dolo non vi ha delitto, e dove nou 
vi ha volontà non esiste il dolo, couvien ora vedere 
quali sono le volontarie azioni , e quali le involontarie : 
e dippiù per quanto ciascuna azione sia volontaria , 
per potere misurare i gradi diversi di dolo ne’ diversi ' 
delitti. 

La volontà è la potenza , o sia la facoltà degli es+ 

'' seri attivi di muovere e determinare se stessi . Queir es- 
sere che viene mosso e determinato da un altro , e pas- 
sivo , uè ha volontà. Quiudi le azioni volontarie sono 
le proprie, ed imputabili, le involontarie, aliene e neces- 
sarie, nè però puuibili. 

La liberta , che vien definita per la f acolà dell ' ani- 
ma di potere agire o non agire , di preferire un'azio- 
ne all' altra ,non è differente dalla volontà. Questa voce 
libertà ci presenta un’ idea negativa Tanto vale azione 
libera , quanto non forzala ; e tanto vale libertà quanto 
non necessità. E però P essere libero è quello che de- 
termina sestesso$ T azione libera è sempre volontaria* 

Ma per determinare se stesso, convieu che si tenda 
ad uno scopo, e per tendere ad uno scopo, la d’ uopo 
che quello s' intènda. E perciò soltanto gli esseri intel- 
ligenti hanno volontà , cioè muovono e determinano se 
stessi $ e perciò senza intelligenza non vi ha azione vo- 
lontaria , e libera 

Quindi lo spirito umano quando per riflessione e per 
ragionamento opera, allora soltanto volontariamente ope- 
ra: perchè allora determina se stesso. Ma quando operi 
per passione , il principio deli* azione è nell’ esterno 
oggetto , che facendo impresione su i nostri sensi , Sa- 
nerà una sensazione o piacevole o dolorosa , dalla quale 
scaturisce T appetito che sospinge ad operare. 

Confonder non devesi Tappetilo colla volontà: Tuffo, 
vien desto dalle sensazioni , ed è necessario alletto di 
quelle: T altra vien dopo il ragionamento. Il primo da- 
gli esterni oggetti dipende , e T altra dalle ragioni e 
da’ molivi che dentro se stessa formasi T anima. Cioc- 
ché sia conforme al presente piacere, eccita T appetito. 

I * 


ì ^ 
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Ciocche giovi e sia utile iu tutti i suoi riguardi , muo- 
ve la voloutà. 

Dietro a quel primo movimento .piacevole o doloro- 
so ; che appetito vien detto , teglie la riflessione , il 
giudizio ed il ragionamento ; e quindi la scelta , o sia 
determinazione della volontà. 

Per la qual cosa couvien fissare un canone generale, 
vale a dire : tanti sono i gradi di volontà , quanti i 
gradi di cognizione di ciocché si faccia , cioè dell' og- 
getto dell' operazione ', e dell' operazione , e del rap- 
porto che ha V operazione colla legge . 

Chi non intènde affatto ciocché opera ; per igno- 
ranza opera; e perciò l’azione imputar non se gli deve, 
non avendoci avuta la volontà parte alcuna. 

Nou devesi però ciò prendere nel senso che non ab- 
biavi delitto , se non fatto di proposito e con preceden- 
te deliberazione. Eziandio coloro che delinquono per 
impeto, operano con dolo e sono rei, ma il di loro 
dolo e reità è minore. 

E però bisogna fissare i due estremi , del massimo 
dolo , il quale ne’ premeditati delitti esiste ; e dei in- 
nocenza dell’ azione criminosa fatta per ignoranza , che 
al caso e non già all’ uomo attribuir si deve. E nel mez- 
zo dei due estremi fa d’uopo collocare i delitti com- 
messi nell’ empito delle passioni , de’ quali benanche 
esistono gradi diversi, secondo il dolo proporzionato sem- 
pre alla quantità della cognizione , ed al turbamento 
dell’ affetto che minora sempre i gradi d' intelligenza 

Gli affetti minorano la forza della Volontà per due 
ragioni : e perchè offuscano la ragione , e perchè vio- 
lentano la volontà : minorano o estinguono gl’ interni 
motivi , accrescono gli astrinseci ; di modo che quanto 
cresce la necessità , c 1 azione passiva, tanto minora 
la libertà e l’azione interna. 

A cosiffatte teorie fissate dalla ragione sono confor- 
mi gli stabilimenti delle leggi romane ( 1 ). > 


(1) La L.a . ff. de Poerris ( così dice). Dclinquuut auteni a u t 
proposito, aut impctu, ant casu. Proposito delinquunt latrones 
qm faclionem habent : Iinpetu autem , cum per ebrietatem ad 

’/ eI ad £ €rram , vco . ilup : C * su vero ^uiu ia venaudo te- 
mo* m feraui roissam hommew mterfecit. 


CAPO V. 

Dektti casuali 


ìG 


Le azioni fatte nella piena ignoranza , sono come si h 
detto involontarie , e però esenti di dolo ed immuni di 
pena. L’istesso eonvien dire di quelle commesse per er- 
rore. L’ errore di fatti è un ignoranza di quello che è 
ed una cognizione di ciocché non è , la quale cogni- 
zione equivale al niente. Quegli che credono di ammaz- 
zare una fiera, dia la morte all’uomo, che capriccio- 
samente vada errando pel bosco coperto di pelle ferina 
non è per certo reo : perciocché avendo nell 1 2 3 4 errore 
operato , può dire con quel poeta latino : 

At bene si quaeras f or tunae crimen in ilio , 

Non scelus inventi* : quod enim scelus error ha* 
bebit t 

Ovid» Metam. Lib. III. 

Cosiffatti delitti diconsi tutti casuali e non imputabili; 
perciocché sono 1’ effetto di movimenti fisici non diretti 
dalla mente. Quindi coloro che commettono delitti nel 
sonno non soffrono alcuna pena ( 1 ). 

In secondo, que’fanciulli de’quali sviluppata ancor non 
è la ragione , non commettono delitto ( 2 ). L’ innocenza 
del pensiere li difende, come elegantemente dice il giu- 
reconsulto Modestino (3). 

Ma devesi distinguere I* età puerile , dimodo che quel- 
la all’ infanzia vicina debbasi d’ordinario riputare inca- 
pace di dolo ; ma quella che tocca la pubertà è di 
già capace di delitto : avvegnacchè le forze morali cam- 
minano di pari colle fisiche, nè si compisce lo svilup- 
po della mente prima di quello della macchina (4)< 


(1) L. 1. ff. de acquir . vel amitt . possess . L . ff. Pro 
socio. L. 3 a. £i depositi etc. 

(2) L> 22. ff. ad L. Corn. de Sicar . L . i. Cod . de falsa 
moneta. 

( 3 ) L. infan s jf. ad L. Coni . de Sicar. 

( 4 ) L % 3 , ff t de injur . et L. 2 3 ^ ff, de Furi, 
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Egli è U vero che ritardandosi o accelerandosi lo 
sviluppo dell’ uomo secondo le circostanze diverse del 
clima , del temperamento , e deli’ educazione , è neces- 
sario di lasciare all’ arbitrio de' giuoici 1’ estimare se- 
condo gl 1 indizj , se il fanciullo delinquente abbia o no 
dolosamente complesso il cidi* lo» 

Terzo per la ragion medesima perchè privi di ragio- 
ne , hansi a reputare h capaci di dolo i furiosi e men- 
tecatti , cioè gli stupii , .d imbecilli (i). Ma devesi in- 
tender ciò di quella foiba che toglie dell 1 intuito 1’ uso 
della ragione, e di quella stupidita che estingue il sen- 
so comune , e non già di quel torpore di mente che la 
rende tarda e lenta. Quindi gli epilettici non vanno 
esenti dalla pena • purché il delitto non sia commesso 
nell’ eccesso dell’ epilessia , ovvero che questa non al> 
bia col continuo attacco istupidito interamente il cere- 
bro. Dei pari , colui che interrottamente infuria , o 
per intervalli venga dall’ epilessia sorpreso , se ne’ mo- 
menti che possiede la ragione commette delitto , si de- 
ve per certo punire (a) Égli è senza dubbio reo , per- 
chè senza dubbio volontariamente ha delirquito : ed il 
suo esempio giunge a frenare benanche quei matti che 
riprendono in certi intervalli 1’ uso della ragione , ac- 
ciocché in quelli intervalli non si abbandonino al de- 
litto 

L’ invclontaria è piena di ebrietà , che interamente 
spegne 1* uso della ragione , estingue eziandio dell’ inlut- 
to il delibo. Benvero san da distinguere gli ebrei da- 
gli ebriosi . I primi per un caso non preveduto j i se- 
condi per abito e vclontariamcnte immergono nel vino 
la di loro ragione : e quindi i primi o scusati o assolu- 
ti 5 i secondi vengono piu gravemente puniti. Ànzicchè 
costoro per una legge di Caronda doppiamente erano 
guniti , e per quel delitto che gl* imbrutiva e pel mis- 
fatto nell’ebrietà commesso» 


,a * jf' a d Corri, de Sic . , et h» 9* ff % ad £♦' 
Pomp. de Parricida 

0 *) 14 de OJJio , *Praetid i 
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CAPO VI. 

Delitti colposi. 

X^on qualsiasi ignoranza e qualsiasi errore assolve dal 
delitto; perciocché se l' uomo aguzzando l’acume della 
sua mente , ed adoperando la debita attenzione ed il 
tempo convenevole, possa intendere appieno le conse- 
guenze, ed il rapporto dell 1 azione colla legge , e pur 
noi faccia , il delitto se gli deve per certo imputare. 
Quindi r guoranza di dritto o di latto, . polendosi alle- 
gare , questa iscusa , quando sia necessaria ; quella non — 
mai,, quando scolpita uel cuore di ognuno è sentimento 
prima, che ragione. L’orrore che si prova nell’ offen- 
dere altrui , la pietà che per gli oppressi ed infelici da 
ciascuuo si seute , son 1’ organo della volontà del Supre- 
mo Architetto della natura , che comanda la conserva- 
zione di tulli , onde .impone a tutti il vicendevole ri- 
spetto dei dritti degli altri , ed il vicendevole soccorso. 

Egli > vero però , che alcuue rimote conseguenze de' 
priucipj del dritto di natura si possono ignorare da coloro, 
che non hanno coltivata mai o abbastanza la ragione j 
nè sono avvezzi a dedurre delle difficili conseguenze. 

L’ importanza della legge positiva può talora iscusare 
coloro , che per le diverse circostanze , come per la di 
loro educazione e per la condizione della vita che me- 
nano, l’ abbiano ignorata. 

Ma T ignoranza di fatto può talora essere volontaria, 
comi benanche l’ errore ; cioè quando 1’ una e 1‘ altro 
si possa superare , adoperando attenzione e riflessione 5 
ed allora propriamente esiste il delitto colposo. Le leg- 
gi romane chiamano la colpa gran negligenza: Magna ne- 
gligenti a culpa est (1). E la definiscono , per la man- 
cala della previdenza di ciò che si poteva prevedere* 
Culpam esse ciun quoti diligenter praevideri poluerit , 
praevisum non Juerit (2) (*). 


( 1 ) Paul . />. aafi. ff \ de V. S . 

(a) L. 3. jf. ad L . A quii. 

(*) Dall’ intiero titolo della L. Aquìl. si ravvisa esser vera 
ia definizione suddetta 5 ma non viene espressa nell’ addotta 
Legge 3. 
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I giureconsulti sviluppando la definizione dalle leggi 
stabilita, dividono la colpa in due parti, vale a dire 
nella commissione di una cosa vietata o per ragion del 
luogo o del tempo o del modo, dalla qual cosa vie- 
tata nasca il delitto ; o nell* omissione nelle cose per- 
messe della debita diligenza , che si porti dietro un de- 
litto. Cosiffatte divisioni nascono dalla proposta defini- 
zione. Perciocché nell 1 uno e nell 1 altro caso , o di com- 
missione o di omissione concorre una volontaria igno- 
ranza , un volontario errore , onde sorge il misfatto. 

Della colpa son diversi i gradi. Le leggi ne fanno 
tre classi : nella prima delle quali la levìssima , nella 
seconda la lieve ; nella terza la grave , lata delta, vien 
riposta Per calcolare con esattezza i gradi diversi\, per 
fissare religiosamente i limiti della colpa e del dolo , 
convien dare una più distinta notizia dell’ una e del- 
V altro. 

Ogni effetto coll’ Azione , che lo produce , è necessa- 
riamente , o probabilmente connesso. Quando di neces- 
sità da tale azione deriva Un certo effetto, colui die fa 
tale atto, vuole pienamente quell’ effetto Perciocché 
la mente chiaro scorge la conseguenza dell’ azione in 
quelle cose almeno , che comunemente son note. Così 
chi spìnge il feiro nel petto di un uomo , vuole indu- 
bitatamente la morte di quello. E dir conviene lo stes- 
so , se molto probabile sia 1* effetto , vale a dire se 
d’ ordinario , ovvero anche talvolta addivenga. 

Ma se di rado accada che da tale atto ne derivi un 
male allora lia luogo la colpa , avvegnacchè quel ri- 
molo avvenimento non si presenti alla mente senzacché 
essa adoperi una certa attenzione. E cosiffatta colpa è 
ben la grave. Chi gitta dalla finestra giù una pietra , 
che allo sventurato , il quale passi per quel luogo , 
jscliiacci il capo , b di colposo omicidio reo. Percioc- 
ché sebbene quando la finestra non sia posta sulla via, 
tal caso addivenga di rado, tuttavolia la mente adope- 
rando la debita attenzione , polca ben prevedere cd 
iscansare quel funesto avvenimento. 

lai e colpa poi si alleggerisce in ragione che più ra- 
ro sia J effetto , onde di leggieri non abbia potuto la 
mente prevedere il danno che sia accaduto. Una spinta 

che faccia cadere a terra uu uomo , il quale di quella 

* 
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percossa indi sì inuoja , è da reputarsi lieve colpa $ av- 
végnaechè rarissimo veggasi tale sinistro avvenimento^ 
Quando poi straordinario dell’ intuito sia il caso , di 
modo che per usata attenzione antiveder non abbiasi 
potuto , ina soltanto con estrema diligenza e riflessione 
sarebbesi evitato , nasce la levissima colpa 

Ecco adunque la totale gradazione deìP imputabilità. 
Il dólitto che dalla, insuperabile ignoranza ed errore de- 
riva , è casuale c privo di dolo , nè perciò soggetto 
alla pma (i). Quello che rarissime volto accade, ma 

colla massima diligenza iscorger pqteasi , forma lu le- 

vissima colpa , che fa il primo grado d 1 imputazione 

Ma se di rado il delitto accade, per modo tale che po- 

teasi antivedere adoperando lieve diligenza , la grave 
colpa ha luogo (2) , la quale si uguaglia dalle leggi ta- 
lora al dolo , in quautocehè ella è prossima alla prima 
linea di quello ( 3 ). 

Avendo qualificata la lata grave colpa , e la levissi- 
sima 5 è facil cosa d’ intendere la lieve , la quale ritro- 
vasi nel mezzo. 




</ . 


tv*** 


■»■-// CO Ctilpn autém ahest , si omnia facia sunl , quae diligen - 

, /glissi mila quisque cbserv ottima fili ss et. (L. 28 fT. Locati). 
t ‘oi t* (2) haUi culpa est ni mia negligentia , idest non int eli i gire 

//Me quod omne s iuielligunt ( L. 21 3 . If. de. V. S. ) 
r ^ ( 3 ) Becera negligeniia culpa est. Magna culpa dolus. (L. 226. 

// *jf. de V. S ) Ila-, vi però traile leggi romane una coutraddizione, 

secondo l’avviso de’ giureconsulti , che si affannano motto a vo- 
*'* / ler comporre 1* antimoni a ; lavoro spesso inutile , e sempre va- 

no tentativo :• A v \ cgnaccfaè in un’opera di tanti diversi fram- 
menti composta , 1 ’ unità si ricerca invano. La contraddizione 
nasce dacché nella L. 7. jf. ad L. Corn. de Sicar . dicesi , che 
non mai la colpa si uguaglia al dolo : laddove nella citata leg- 
ge ed in altre , ( L t 3 . Jf. de Offe. Praefecti vigil. L. 4. , 

* et et * 5 - Jf- od L. Com de Sicar. L . 12. jj\ de Cuslod. , et 

' f r exhibit. rcor. ) , viene altrimenti stabilito. Il Matteì concilia 

j le discordanti leggi con dire , che la colpa non si uguagli al do- 

• lo in quanto alla pena ordinaria , non essendo mai la colpa co- 
. / me il dolo punita. Ma che di fatti la colpa si somigli al dolo , 

inquantocchè nasce benanche ella dall’ animo. Secondo la nostra 
gradazione , la colpa forma il primo e minimo grado dell’ im- 
plicito dolo t E q.’iudi differisce dal dolo per gradi , non per 
natura. Aristotele nel III. lib, dell’ Etica a Nicomaco par che 
confonda benanche la colpa col dolo. 



a l*-i 
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Ma conviene por mente , che non lutti gli Uomini 
fion capaci di egual grado di attenzione e di riflessione: 
ella varia secondo lo stato e la condizione diversa de- 
gli uomini ; secondo P educazione e la coltura naziona- 
le. Ciocché scusa un contadino ; non iscusa un cittadi- 
no colto ed istruito. L’ ignoranza viucibile per un Ate- 
niese , è insuperabile, per un Lapponese. La 'coltura , 
l’ educazione , e l'abito danno tdlo spirito quel vigore, 
che abbandonato a se stesso non può affatto avere e 
l’altitudine e i lumi necessarj per riflettere acutamente 
e combinare con esattezza. 

Per coochiudere ; la rarità dell 1 avvenimento , e il 
difetto di riflessione caratterizza la colpa. L’uno è nel- 
l'opposta ragion dell’ altra ; poiché il caso più raro ri» 
chiede più riflessione. La colpa è benanche nell’ oppo- 
sta ragione dell’ attenzione e riflessione. Più riflessione, « 
minor colpa ; e per V opposto. La riflessione , 1’ atten- 
zione e la diligenza è nella ragione della coltura e del- 
l’ attuazione dello spirito. 

CAPO VII. 

« 

Delitti dolosi , e loro gradazione. 

Collocar si dee nella prima linea il dolo di colui che 
indirettamente vuole un male o sia un delitto : indiret- 
tamente allora la volontà ha voluto quel tale delitto. 
JVel dolo diretto , all’ animo si rappresenta con distin- 
zione r effetto criminoso; nell’ indù etto implicitamente: 
ciocche accade quando è possibile V effetto , ma qual- 
che volta soltanto avviene. Così chi vuol ferire solamen- 
te un uomo, ma colla ferita poi l’uccida, è reo di do- 
loso omicido nel primo grado, poiché nel voler ferire , 
ai fece oscuramente presente all’ animi» i’ evento funesto, 
che dalla ferita potea derivare ; e ciò nonostante l’a- 
nima scelse di recar la ferita. Tal volontà indiretta , 
da’ cri annalisti vien detta eventuale ; da che ella vuole 
indiretta mente benanche il possibile evento. Siffatto ed 
inviluppato è il sentimento della volontà in tal caso. Io 
voglio assolutamente ferire il mio nemico , con condì - 
sione che ne voglio anche là morte , se mai senza que- 
sta non si possa recùr la ferita . 
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Ma eonvieu distìnguere questo tal doloso delitto dal 
colposo. Il colposo delitto nasce dall' azione illecita. 
Questo tal doloso sorge benanche dall’ illecita azione ; 
ma nella colpa il delitto non è T effetto connesso col- 
T azione illecita : esso è accidentale effetto ; nasce da 
una estrinseca cagione che sopravviene : nell 1 altro ca- 
so il delitto è I 1 effetto immediato dell 1 azione illecita. 
Se qualcuno diramando un albero in sulla strada , uc- 
cide un uomo che passi per quella , V omicido nasce dal- 
l 1 esterno accidente del passaggio di quell 1 uomo per 
quella strada : ma se taluno volendo ferire soltanto , o 
bastonare il suo nemico l’uccida , quella morte b l 1 im- 
mediato effetto della ferita o della bastonatura (i). 

Nella prima linea del dolo debbonsi includere i delit- 
ti de 1 minori. Le leggi lasciano nell’ arbitrio de 1 giudici 
di aver conto della minor età nel temperar le pene ( 2 ). 
Ma siffatto arbitrio si devo dalla ragione regolare; va- 
ie a dire, che devesi allora usare indulgenza a 1 minori, 
quando quella debole età fu raggirata da inganno , 
e sedotta da errore (3). Le forze morali camminano , 
come si è detto , di pari passo colle fisiche , non com- 
piendosi lo sviluppo della mente prima di quello della 
macchina: e lo sviluppo della macchina non si compi- 
sce d’ordinario prima della maggiore età. Quindi la ra- 
gione e la libertà non essendo nel pieno vigore nell' età 
minore, i delitti allor commessi hanno 'il minor grado 
di dolo. Quel fervido e turbato movimento del sangue 


(1) Si agita una fiera controversia ha gl’ interpetri del dritto 

criminale , cioè se delibasi aver per doloso siffatto omicidio 
indiretto. Quelli che negano, tra quali v’ha il Mattei , allega- 
no per l’opinione loro la L. ad L. Corri, de Sicar. L. 1 . 

Coa . eod . , L. 3. J}\ eod. , et L. 38. ff. de poenis. Coloro clic 
stanno da)Ug|parte contraria , come Bocmero ed altri sostengo- 
no , che le «late leggi parlano deli’ omicidio commesso senza il 
disegno nè di uccidere , nc di oUcndere , vale a dire senza il 
dolo nè diretto, nè indiretto , ma dell’omicidio casuale. 

( 2 ) L. auxiliuni de Minor. Constit. minor, jura. Pragn. a* 
de Minor • 


. ( 3 ) L. 10. jf. de Pcg. Jur. Fere in omnibus poenalilus ju - 
dìciis , et nettiti , et imprude mine succurritur. Vedi Carpzov. 
qu. i 43 . num. 9. , cd ivi Boemcro , cd il presidente de liosa ^ 

reso lui. 27. 
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ne 1 giovani sconvolge ed oscura la ragione, per modo 
che operauo sovente per ignoranza. 

Deve però il giudice , siccome si è dello degli impu- 
beri , dalle circostanze estimare se la malizia supplisca 
l’età; ovvero se il minore sia staio dall 1 imprudenza del- 
l'eia, o dal raggiro altrui trascinato nel delitto. Ben- 
ché i patij Statuti la minor eia al '-XVIII. unno abbia- 
mo ristretta (a): tuttavia secoudo il mio avviso, nel mi- 
norar la pena ai minori , devesi al dritto romano e non " 
già al patrio aver riguardo. I romani giureconsulti nel- 
la greca filosofia ammaestrati , insino all’ anno XXV. la 
ininor età estesero. Poiché in quel tempo, secondo l'o- 
pinioue d’ Ippocrate ed altri eccellenti medici , si com- 
pisce lo sviluppo della macchina. • » I 

Ma d onde presso noi è nata cosiffatta distinzione del- 
l 1 età minore/* Derivò veramente dagli usi» delle 'setten- 
. tiionali nazioni, tra le quali pregiandosi la sola virtù 
guerriera, il cittadino a XY1IÌ; anni per uomo intiero 
veniva riputalo, perchè era di già atto ali' armi ? ovve- 
ro ci venne sifFatto stabilimento dagli Àrabi , che per 
tanto tempo signoreggiarono le nostre provinole, li quali • 
usciti da un piu caldo clima v avendo un prematuro svi- 
luppo abbreviarono l'età minore ? ■< » * ' 

Da un qualunque origine sia scaturito uh tale stabili- 
mento, il giudice a creder mio deve aver riguardo al- 
l 1 età minore , che. fissa il drillo comune, e che addita 
Ja natura ( 1 ). Ma però devesi aver ragione e del clima; 
e del temperamento ; dell' educazione e cohura naziona- 
le j perciocché tutte siffatte ragioni accelerano o ritar- 
dano lo sviluppo : ed il, dolo corrisponde' ai lumi dèl- 

1* intelletto. . . i. * • * *» * *' 

Gl’ imbecilli, i sordi ed i muti insieme, sono nel ca- 
so istesso degl' impuberi o dei minori. Se sono stupidi 
affatto , sono incapaci di dolo : se lo sono in parte , so^ 
no rei di dolo di primo grado. ♦ , * * 

Nella seconda linea devesi riporre il dolo diretto , il 
quale concorre quando direttamente: la volontà voglia il 


(7/.) Veggasi in fine f osservazione i. Lanz. 

( i) ‘ Vedi “ Bocmtro all* osservazione Ili. sulla quistione 
Carpzorio. 
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del rito: ciocche addiviene quando sviluppatamente si pre- 
senti all 1 intelletto , e la volontà direttamente si porti 
all 1 oggetto criminoso. 

L’ultimo grado di dolo concorre allora che non solo 
la y^ontà direttamente si pbrta al delibo, ma l 1 intel- 
letto vi abbia meditato sópra , e trasceLi i mezzi piu 
opportuni per eseguirlo, 

• • 

CAPO Vili. 

Delitti contmessi per impeto delle passioni. 

T\f 

LI on solo l’ignoranza e 1’ errore sospendono la liber- 
tà ed escludono il dolo j ma benanche gli uiani affetti, 
•o siano passioni; avvegnaché il turba 'retto eh? cucca- 
no e nello spirito e nel corpo, sospende l'oso della ra- 
gione, e perciò faccia per ignoranza e per onore oprare. 
33’ avvantaggio nell’ impeto de$li affetti si ope-a non so- 
lo per ignoranza , ma benanche per violenza. La passic- 
ene e la ragione sono due opposte forze dell’ animo urna* 
I no , e quanto più 1’ una cresce, 1’ altra si minora. La 
S prima nasce dalle esterne cagioni ; sorge la seconda dal- 
r intrinseca facoltà dell’ anima. Quella è necessaria e 
passiva in parte, siccome dalle esterne azioni degli og- 
getti prodotta: l’altra volontaria ed attiva. L’una dun- 
que l 1 altra distrugge. Una breve analisi dello spirito 
umano ci darà de* necessari e molto interessanti lumi 
al presente oggetto. 

Questo interno principio, che dioesi spirito ed anima, 
ha la forza di sentire. Nella sensazione si debbono di- 
stinguere due cose, cioè la rappresentozuns , o sia im- 
magine di un oggetto o di un 1 azione , la quale è F idea; 
e l 1 affeziono dello spirilo o piacevole, o dolorosa, cioc- 
ché propriamente è sensazione. La percezione di ogni 
idea arreca un’ affezione o modificazione nello spirito, 
cioè o il dolore , o il piacere , e gP insensibili gradi , 
misure e modificazioni delle medesime sensazioni. 

II piacere dunque ed il dolore sono due modificazioni 
del nostro spirito. Il piacere è il sentimento dell 1 esisten- 
za o conservata, o migliorare ed il dolore e il sentimento 
della mancanza dell 1 esistenza. 


1 
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Le nostre idee o ci vengono dal di fuori , o dall' in- 
terno. Elle o ci rappresentano i movimenti de’ corpi ester- 
ni che operano sulla nostra macchina, vi producono del- 
le impressioni e modificazioni , e queste sono le idee 
delle oualitk sensibili de' corpi. Se queste impressioni e 
modificazioni tendono a conservar la macchina , nasco- 
no i piaceri corporali : se mai sono violenti , fi contra- 
rie alla conservazione della macchina e de' suoi movi- 
menti , seguono i dolori corporali. 

Quando lo spirito rivolge sopra se stesso la propria 
azione , o sia percezione , acquista P idee delle sue ope- 
razioni , affetti , volontà di se stesso finalmente. Allora 
ha le nozioni interne , cioè le rappresentazioni , e la 
coscienza delle due operazioni e di se stesso, cioè del- 
la sua esistenza. E quando percepisce 1’ energia e retti- 
tudine delle sue operazioni , allora prova i piaceri spi- 
rituali ; e per lo contrario sente i dolori spirituali , 
quando percepisce 1' imperfezione , la debolezza , e '1 
disordine delle sue operazioni. 

In ogni sensazione esterna vi ha la rappresentazione 
dell’ attuale stato della macchina ; e della nuova sua 
modificazione. Quella prima sensazione è fondamentale, 
come ben la chiamò un illustre autore. E mista adunque 
ogni esterna sensazione. Ella rappresenta V oggetto ester- 
no per mezzo della modificazione della macchina e del- 
P attuale suo stato. Ma rappresenta benanche una terza 
cosa : poiché quando la modificazione diminuisca il mo- 
vimento , e strugga P equilibrio della macchina , rap- 
presenta dippiu questo lai disordine e mancanza dell' azio- 
ne , cioè deli’ esistenza : e ciò forma il dolore, rSe poi 
quella tale modificazione accresca il movimento della 
macchina senza scomporne 1’ equilibrio , e *1 sistema , 
rappresenta la sensazione P accrescimento della propria 
esistenza: e questo è per P appunto il piacere» Tre so- 
no dunque gli elementi delle sensazioni , cioè la rappre- 
sentazione dell’ attuale stalo della nostra macchina, del- 
la sua modificazione per me^o delle esterne azioni dei 
corpi, e E accrescimento o minorazione dell* attività del- 
l’esistenza attuale.. 

Parimenti le interne idee ci rappresentano l’ azione 
essenziale dello spirito e le sue modificazioni che ven - 
gono dalle operazioni sue attuali, e dippiìt P energia, o, 

*'■* • 

* / . ' 

. . * 

Ì ' 
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*1 difetto , 1’ ordine o il disordine di siffatte operazioni. 
Con ciò nasce il piacere o il dolore spirituale. Quando 

10 spirito sente che le sue . facoltà ed operazioni siano 
ottuse, lente, disordinate, prova allora il dolore: ma 
quando riflette ed è conscio della felicità , prontezza e 
verità del concepire, e delle rettitudine delle sue vo- 
lontà, sente il piacere. 11 piacere adunque dello spirito 
è. il sentimento dell’energia della sua esistenza 9 cioè del- 
le sue facoltà ed operazioni. 

Vi son poi de’ piaceri e dolori misti : tali sono i pia- 
ceri della musica, della pittura, e di tutte le belle arti, 
de’quah abbiamo a lungo ragionato nel Saggio sul gusto. 

Or è facile intendere la natura degli affetti. L’azione 
dello spirito e del corpo che tende a conservarsi , è quel- 
la che dicesi amor proprio , il quale nel tempo islesso 
che tiene unita ed in equilibrio la macchina , rispinge 
tuttocciò che la disordina e ne ritarda od altera il mo- 
to: gli affetti lutti sono modificazioni di questo amor 
proprio. Dopo la sensazione del piacere e del dolore se- 
gue uno sforzo dello spirito o del corpo, per continua- 
re od accrescere quell' attuale stato e modificazione, o 
per cangiarla; e quiudi uno sforzo per prendere i mezzi 
4Ì’ avvicinare o di allontanare V oggetto, è la cagione di 
quello stato. Il primo sforzo dicesi amore ed appetito 5 

11 secondo odio e fuga . 

Le vario modificazioni delle nostre percezioni produ- 
cono le diverse modificazioni e gradi del piacere e del 
dolore ; ed in conseguenza nascono le diverse modifica- 
zioni degli affetti , cioè dell’ amore o dell’ odio. Se p. e. 
ci si Rappresenti un oggetto che ci abbia prodotto al- 
tra roltu piacere, e ci si presenta là possibilità , che ri- 
torni quelli oggetto ad operare su di noi, sorge nell’ani- 
ma il desiderio» Esiste allora la memoria del piacere , 
un senso di dolore che cagiona la privazione del piace- 
re , che Lock chiamò inquietudine , e !o sforzo di rin- 
novare quel piacere , e d'alleviare quel dolore per mez* 
zo dell’ approssimazione di un tale oggetto. L’ analisi adtm -, 
que del desiderio o sia appetito contiene la memoria di 
un piacere avuto, la possibilità di conseguirlo, il dolo- 
re attuale per la privazione di quello , e sforzo rii rin- 
novare il piacere , e di allontanare là presente inquie- 
tudine. * / * 
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Ma non possiamo qui far V analisi delie passioni lut 
te -basii per lo nostro ' scopo notare 1 fenomeni morali e 
SM dalle pas»ì(eii. L' oggetto ->«-»>« 

™ i- -s»” , d '‘ ■ 

sa iutera mente lo spirito. Tutte 9 -, Le altre 

tratto a conseguire od allontanate quell 66 * , 

idee mite non si presentano allo spirito : quindi la ra 
-rione ohe è un calcolo delle idee, rimane sospesa. 

8 Lo sforzo dell’ anima produce un mov. mento straor- 

dinario nel corpo , per continuare o j 

, 0 , e per avvicinare o per allontanare 1 oggetto ?“ e , ° 
produce. I fluidi o si muovono rap.damen e o * arre. 
sudo ; il di loro moto è sempre turbato ed «eguale- “ 
fibre tutte sono o nell’ eccessiva irritazione ^ 
cessivo rilassamento: il- oerebro * organo P»“"P* le ** 

pensare, ove 1’ anima legge le impressiou.duee.vien 
sconvolto e turbalo -, il fluido nerveo cl.e 1 * n ™ a \ 
torpido, o Tapido; il sangue vt piomba tu gra P * 
e vi si arresta : non si possono in q u " ° i- *| n e- 

móvimenti che- riproducono le ‘‘Ice , r * ,v ?' ovvero 

moria e formano il materiale della i-'g 1 *-.* 

nasce una scomposta ^memoria , e quindi da ° n 

esercita , o male esercita le sue funzioni <• f>^ 10 
azioni allora non sono .libere , o interamente libere. • 

t > • * ' 


CAPO IX. 


fi » 


: • > 


VI 


A • ’ S * 

Quando , e quanto scusano le passioni . 


Ha poiché non sempre 1’ empito dell affeltu rovescia 
di’ intuito la ragione , non ogni azione nell atdot delle 
issioai commessa, va di dolo c di pena esente. I de- 
li che per repentino movimento avvengano , sono p^ 

: j: ni’omoditqhnielltC C con ti! <’p«iraziO- 


crie per repeuuuu 1 muv hucuìu 7 

di quelli che premeditatamente e con preparazio- 
i commettono ; ma poh pur delitti (i). Quiiuli ìaosi 
stabilire differenti gradi di dolo , secoudocche diversa 
la forza dell 1 affollo che sospende o a lb intuito o m 

rie la ragione. 


?vi 
? « 

sta 


CO 
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L. i. et a. ff. mi L. Coni, de Sicar. Ir. ‘J-ff- de Qotm. 
ìs. JT- ad L . JuL de aduli* 
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E taulo poi la forza della passione piu grande, quan- 
to è più breve il tempo in cui si operi , e quanto più 
grave è la cagione che desia F a fletto $ e vuoisi ag- 
giugner benanche , quanto piu irriiabile sia il tempera- 
mento dell’ uomo commosso , e il turbamento dello sta- 
to attuale della macchina. Nelle angustie del tempo non 
può la ragioue le sue facolta adoprare , e crescono 
sempre le sue forze col tratto del tempo: perciocché’ 
conviene che si rallenti la dolorosa straordinaria tensione 
delle fibre , si calmi quel turbato movimento del san- 
gue che opprime il cerebro , e scompone il fluido ani- 
matore de’ nervi e dell’ intiera macchina, che ritor- 
ni insomma l’ordine, l’equilibrio, e la calma , perchè 
possa la ragione riprendere le sue usate funzioni. Fa 
/ d’uopo che la mente si possa distrarre dall’unico og- 
getto che l’occupa , dalla sola idea che fissa la sua at- 
tenzione • finalmente che si scemi il calore o il piacere, 
il quale tien sepolta la ragione. Seuzacchè essendo la ra- 
gione una riflessione ed un calcalo delle idee , egli è di 
mestieri di tempo per la successione e combinazione di 
varie idee. 

Per la qual cosa ciocché di male si adoperi nell’eni- 
pito prima dell’ affetto quando non trascorra intervallo 
alcuno di tempo, o minimo intervallo, involontario 
dell’ intutto estimar si deve , o al più soggetto a mini- 
mo grado di dolo. Perciocché in tal caso , o la ragio- 
ne interamente si tace, o la sacra sua voce per lo tu- 
multo degli affetti , non si può chiaramente ascoltare. 

I delitti che si commettono dopo un certo intervallo 
dall’accensione dell’ affetto , occupano il secondo grado 
di dolo, e son pur quelli che diconsi dai criminalisti 
volontarj e deliberati ex i m proviso , avvegnacchè siavi 
una improvvisa e turbolenta deliberazione : ed a que- 
sta classe rapportansi gli omicidj nella rissa commessi. 
Ma se dall’ inr\pelo primo trascorrono delle ore sino al 
commesso delitto , maggiore è il dolo , che la terza 
classe compone (1). La quarta ed estrema classe di do- 
lo comprende i delitti premeditati per giorni, e piena- 
mente deliberati. 


(1) L. -a 3 . Jf. ad L. JuL. de Aduli , 
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Benvero non solo al tempo ma benanche alla conti- 
Dilazione dell’ affetto si vuole aver riguardo. Se mai 
venga interrotto il corso dell’ affetto per altre idee, più 
grave è il delitto che si commette (1). La fissazione 
della mente nell' idea che eccita la passione , è come 
si è detto il principale fenomeno che Paccoinpagnn. 
Quando adunque un nitro oggetto distragga la mente da 
quella fissa idea , ella riprende P esercizio della riflessio- 
ne , e quindi ciocche operi in appresso è pienamen- 
te volontario , ed imputabile. Vuoisi perciò tener ragio- 
ne della qualità del deviamento, e della quautità delle 
idee tramezzate , per calcolare i gradi della volontà e 
del dolo. 


CAPO X. 

» 

Quali passioni scusano , e quali no, 

M a non già le passioni tutte scusano il delinquente 
ma quelle soltanto che sono naturali e legittime , le 
quali siano per P eccesso soltanto viziose. Le passioni 
legittime sono quelle che ai naturali sfoghi vengonodi- 
xette, cioè alla conservazione dell’essere proprio c dei 
proprj dritti j e quindi al respingimento di ciocche ten- 
de a distruggerli , ed al conseguimento di quelle cose 
die gli conservano , o migliorano (2). 

Le natur.li passioni sono le voci della stessa natura, 
che per P organo loro ci avverte di ciocché dobbiamo 
cercare , ovvero di quello che ci conviene fuggire. Elle 
nascono sempre da semplici sensazioni , e necessarie : 
laddove le fattizie passioni vengono dietro alle opinioni 
ed alla volontaria combinazione delie idee, e son figlie 
sovente de’ pregiudizj. Per la qual cosa, laddove le 
primarie , e semplici sono sempre giuste nell’ origine 
loro , le fattizie possono essere ingiuste quando teudono 
all’ offesa de’ dritti degli altri , e per tal cagione il di 


(1) Ciocché diecsi nel foro : Si ad actus exlraneos processerà. 
(a) E perciò le leggi romane prescrivono, che il solo giusto 
dolore iscusi ne’ delitti. L. 9 . jf'. de Poen. , L. 12. ff. ad L 
Corn. de Sicar , et L . 34. JJ\ ad L . dui de Aduller . 
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loro empito cd recesso non sempre minora la gravezza 
del dolo , avvegnaché siano nei principio viziose - eia vo- 
lontà che le seconda non opponendosi ai primi passi impìi- 
diamente approva gli effetti criminosi che ne derivano. 

Per la qual cosa , 1 ’ ira che si desta dall’ offesa della 
propria persona e de’ proprj dritti, se faccia altrui in- 
sanguinar le mani , c cagione di giusta scusa 5 perocché 
il giusto sdegno erra soltanto nel modo della vendetta, 
e 1’ ingiuria che 1’ offeso vendicar dovea nel giudizio , 
vendicò col ferro. Ma noti è degno di compatimento 
quel ladro, che bramando 1’ altrui , dia la morte al 
custode dell’ insidiato tesoro. 

Egli è il vero che dalle naturali e legittime passioni 
eziandio, altre più, ed altre meno alleviano il delitto. 
Quelle che più repentinamente avvampano , e più ga- 
gliardamente perturbano , poiché più adombrano la ra- 
gione, meno alla volontà danno luogo. E tali per l’ap- 
punto son quelle, le quali più la propria conservazio- 
ne , che 1’ agiata esistenza , o sia la perfezione rimira- 
no 5 più quelle le quali respingono un male , che quelle 
f che van dietro ad un bene. Quindi pjù che il desiderio, 

P‘ira , la quale alla vista del nostro offensore ne infiam- 
ma , e il timore , che alla presenza di un vicino e gran 
male ue agghiaccia , ci loglio ragione e libertà ; avve- 
f , - gnachc fatilo più gagliardamente la natura si commova, 

\ e le forze tutte ponga in opera , quanto più da vicino 
.4 c più fortemente sia minacciata resistenza. 

Ma la forza delle, umane passioni da lungo abito, 
che forma il carattere morale , dalla intensità della sen- 
sibilità , e dall’ attuale stato fisico e morale dell’ uomo, 
vien ohremodo accresciuta : delle quali circostanze par- 
ticolari , leggi , che riguardano sempre il generale, non 
possono tener conto alcuno. 

CAPO XI. ' ' 

Della cooperazione e complicità ne ’ delitti . 

I delitti non s’imputano soltanto ai diretti autori di 
quelli, ma benanche a coloro che v’abbiano in qual- 
siasi modo influito, e ne siano perciò complici. Doppia 
esser può l’influenza del complice nell' azione del prin* 
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cipale delinquente , l 1 2 una è di consiglio , 1’ altra di o- 
pera. S’influisce col consiglio , quando si persuade al 
reo di commettere il delitto c se gli additano i mezzi; 
coll’ opera, quando al delinquente diasi col denaro, o 
colla presenza, o colle armi, o per qualunque altra via 
coraggio e soccorso. E tal soccorso apprestasi o prima, 
o dopo , o nell’ atto islesso del delitto. 

Il generale canone , che devesi aver sempre avanti 
gli occhi nell' imputazione de 1 complici , si è, che tan- 
to sia tenuto il complice , quando abbia conferito a 
produrre il delitto. Perciocché quando 1' effetto è pro- 
dotto da piu cagioni , devesi 1’ attivila di ciascuna cal- 
colare , e tanto a ciascuna devesi dell’ effetto imputare, 
quanto la sua forza n’ adoperò ( 1 ). 

Per la qual cosa , se il soccorso apprestato fn tale , 
che senza di quello non sarebbesi commesso il delitto, 
il complice è del pari tenuto , che il reo principale. 

Ma se poi senza 1' altrui soccorso sarebbe benanche 
perfezionato il delitto , devesi vedere la cooperazione , 
che mai da per se senza l’opera del principale avrebbe 
prodotto, e secondo V effetto il complice è tenuto. Quin- 
di se coll’ opera del complice soltanto avrebbesi potuto 
benanche il delitto commettere, iu tal caso egli si con- 
sidera come principale. 

Ma se il soccorso separatamente consideralo , nou po- 
tea da se solo produrre un effetto criminoso , al com- 
plice devesi soltanto imputar quel male, die ha l’ope- 
ra sua prodotto: come sarebbe nell’ omicidio una feri- 
ta, die lo stroppio e non la morte avesse cagionato ( 2 ). 

,E son pur questi i tre canoni, ai quali si possono 
ridurre le specie tutte del soccorso die si appresta ne’ 
delitti. 


(1) La L . 16. pr. Jf. de Poenis. Aliis fundendo juvissc , 
sceleris instar est. Tribon. nel lib. IV. «Ielle Ist. tit. 1. §. 11. 
dice, che sia tenuto di furto colui , cujus ope , et cotisilio fur- 
tum Jactum est. La L. lì. Jf* de injur* dice j ctsi persuascrim 
alicui alias nolenti , ut mìlii ad injuriam faciendam obediret 
posse injur i aruni mecunt agi. 

(2) Si in rixa percussus homo pericrit , ictus uniuscujusque 
in hoc collcciorum contemplavi oponet. Paul. L. 17. ad L. Coni, 
de Sitar. 


capo xir. 

* t 

DelC intelligenza ne' delitti. 

Ija scienza dell 1 altrui delitto da per se non mai for- 
ma delitto ; perciocché ella sovente è involontaria , e 
però non criminose. £ quando benanche fosse volontaria^ 
essendo che 1’ effetto è 1* esercizio delle naturali facol- 
tà , cioc de’ sensi e della ragione, non contiene misfat- 
to alcuno. Quando s’ acquisti per commetter del male, 
allora non è la scienza del delitto , ma bensì la volon- 
tà ui nuocere ciocche forma delitto. La scienza dunque $ 
del delitto senza la cooperazione nel delitto , non forma * 

; delitto. 

Ma quando avendosi la cognizione del male eh’ è per 
commettersi , non s’ impedisca colla propria opera o 
colla pubblica forza del magistrato a cui si rilevi , si 
omette un dovere, e nasce allora un delitto di non rt- 
velazione . 

Quindi doppio è il carico dell’ intelligènza , se quel- 
la sia unita colla volontà di delinquere , e tal volontà 
siasi estrinsecata in atti , forma la complicità : il silen- 
zio del delitto forma la colpa punibile ne’ gravi delitti, 
ma sempre con più mite gastigo del delitto stesso (i). 


(i) Le LL. romane hanno ^straordinariamente punita la noti 
rivelazione negli atroci delitti. La L. a. jf. ad L. Pomp. de 
Parricid. punisce colla relegazione il figlio , ebe non riveli il 
veleno che il suo fratello prepari al comune genitore. La L. 5. 
Cod . ad. L. Jul. Majesi . soggetta benanche’il silenzio ne’ delit- 
ti di Stato alla pena straordinaria , secondo Anton Mattei , ed 
altri dotti giureconsulti , e secondo il Capitolo del regno JVu- 
pev apud Tranum è all* arbitrio del giudice tal pena lasciata. 
Alcuni sostengono , che sia benanche pnnito il silenzio nel de- 
litto di ratto per la L. urne. Cod. de BapU V irgiri. Ma co- 
storo s’ ingannano , poigbè la legge pwla degli intelligenti coo- 
peratori. 


CAPO XIII. 
Del conato. 


F ' , , 

A_Jssendo il delitto un fatto che offende la società , 
ed il nudo pensiero non potendo recare altrui nocu- 
mento , quando ne 1 fatti non si esterni , va esente dalla • 
pena , siccome altrove si è detto. Ma quando poi passa 
il pensiero ad atti esterni , allora forma il delitto , e 
quando tali atti non compiscono il delitto , diconsi al- 
iora tentativi e conato . 

Distinguer conviene il conato dal delitto giù perfe- 
zionalo. Il delitto perfezionalo lede sempre gli altrui 
dritti , il conato talora offende soltanto la tranquillità 
e la sicurezza , eh' è pure un dritto. Quindi siccome il 
conato turba più o meno P altrui sicurezza , come più 
si diviene agli atti prossimi , così minore o maggiore 
esser deve la pena. Quindi per serbare la giusta pro- 
porzione delle pene ai delitti , bisogna punire con ga- 
atigo assai mite il pensiere manifestato in atti remoti , 
più gravemente quello estrinsecato in atti prossimi al * 
delitto , e finalmente con maggior pena il delitto con- 
sumato. • > 

Allora più mitemente convien che sia punito il còna- 
to , quando non fu perfezionato il delitto per ravvedi- 
mento , e non già per favore della fortuna. Il ravvedi- 
mento deve sicuramente scemare la pena , poiché l’a- 
nima colla penitenza ( per così dire ) si rinnova , can- 
giandosi in buona la cattiva sua disposizione , e il de* 
lilto ti estingue nella culla stessa. 

Oltrecchè essendo l'oggetto delle pene 1’ arrestare i 
delitti , T indulgenza accordala a chi si ravvede tende 
allo scopo istesso ; perocché come la pena arrèsti buo- 
ni sul principio del sentiero del delitto , siffatta indul- 
genza alletta i corrotti a ritornare indietro,' e così l'un a 
e l allra mio ore del pari i delitti, e rassicura la socie- 
tà. Son degne a questo proposito di esser lette le paio- 
le di uq celebre criminalista , cioè del Boemero a Carpzo- 

3 • V ù . , 
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vio (1), ov' egli conferma le sue ragioni benanche col- 
la L. 11. ff. de in Jus. voc . 

Dalle leggi romane sempre il conato è più leggermen- 
te punito del delitto (a). 11 sollecitatore delle nozze alie- 
ne è straordinariamente punito ( 3 ). Ma in certi atroci 
delitti , gli atti remoti del conato vengono puniti come 
il delitto islesso. Vien punito come parricida quel fi- 
glio che abbia soltanto comprato il veleno per appre- 
starlo al padre ( 4 ). Vien aìtres'i punito come omicida 
^olui che per uccidere un uomo siasi mosso coll’ ar- 
mi ( 5 ). E per la citata L. degli imperadori Arcadio 
ed Onorio, e punito ne’ delitti di Stato il semplice 
tentativo , come il delitto consumalo (6). 

Ma per i costumi presenti, il conato dell' omicidio 
non mai vien punito come V omicidio stesso. Auzi ab- 
biamo una Costituzione del regno (7), che vieta di pu- 
nire il tentato omicidio come 1’ omicidio stesso. Benvero 
però la ferita appensatamente fatta con arma di fuoco 7 
vien punita colla pena ordinaria (8) (b). 


CAPO XIV 

Della pena . 


P 


oichè della natura , della divisione e gravezza dere- 
litti si e dello abbastanza , convien ora favellare delle 
varie espiazioni di quelli, delle quali la prima e la na- 
turale si è la peua. Essa c la perdita di un dritto per 
un dritto violato o per un dovere onwtesso. Perdila di 


t. 


(1) Observ. 1 F. ad Quaest. XI. 

(pi) L. *6. ff. de Poeti . 

{ 3 ) X. ì.ff de extraord. crini . 

; ( 4 ) X. 1. ff ad L . Pomp. de Parricid . 

1. ff ad X. Corti . de Sic • 

(6) X 4 Quisquis 5 . Cod . ad X. Jul. Majest . 

(7) Const. Asperitatem. 

"(8) f*id. Pragm. in lit. de Armis. 
t ( b ) Vedi in Gue le osservazioni , al mira. a. X. 
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un drillo che toglie al reo la legge , e per essa i magi- 
strali suoi esecutori (*). 

Or essendo la pena la perdita di un dritto per un 
dritto violalo , egli è palese che la pena perchè sia giu- 
sta , corrisponder debba al delitto , sia per la qualità , 
come per la quantità : . vale a dire , che quel dritto il 
.quale siasi violato , debbasi perdere : e tanto di quel 
dritto quanto se ne sia violato negli altri. 

Benvero però bassi a tener conto eziandio nello sta- 
bilir la pena , della piìt o meno quantità del dolo, on- 
de addivien talora che si convenga passare dall’ uno al- 
r altro genero di pene , non essendo bastante la perdita 
di un dritto in altri violato, a compensare la malvagi- 
la del delinquente. 

* E tale si è la giusta proporzione delle pene , la qua- 
le dalla sola definizione arrecata, pienamente deriva. 
Cosiffatta proporzione si è il dritto del taglione , cosi 
chiamato, perchè tal male si soffre , quale altrui si re- 
cò. Ciocché da un nostro poeta in due versi venne fe- 
licemente espresso. 

Chi soffre quel che altrui soffrire ha J atto , 

Alla santa giustizia ha soddisfatto. 

. * 

9 

Un tal dritto dagli antichi fu pilagoreo detto, dacché 
Pitagora pef avventura il primo sia stato ira' Greci, che 
ne abbia la teoria dettala. 

Presso molte barbare nazioni , le quali quanto piu fu- 
rono alla natura vicine , tantoppiu esattamente ne ascol- 
tarono le voci , il dritto del taglione venne costantemen- 


t * * • .4 «* . . 

(*) ho spirito della pena del taglione e totalmente uniforme 
all’ anzidetta definizione. Ma la peua del taglione è stata diver- 
samente regolata secondo là diversità dei tempi; Quindi nei tem- 
pi rozzi dei romani , c forse anche di altre nazioni , venne roz- 
zamente c materialmente regolata : Néi tempi -culti poi fu rego- 
lata secondo il vero spirito della medesima analogo alla retta 
ragione ed alle circostanze dello Stato, le quali possono render 
le pene più atroci o più miti $ a cui molto aliene contribuisce 
il costume nazionale non ancor ben formato per difetto di edu- 
cazione pùbblica , e di cultura, fadj il capo i. e ?. pag* 20* 

* 
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te osservalo ; ma ciò fu rozzamente seguito, perchè stret- 
tamente; di modo che al reo, il quale avesse altrui rollo un 
braccio o cavalo un occhio, se li facea altrettanto, on- 
de venivasi a serbare l’eguaglianza aritmetica, e non già 
la geometrica proporzione; la qual cosa offende dell* in- 
tutto la giustizia , si perchè non si ha ragione della di- 
versità del dolo che nel commettere 1’ istesso delitto si 
può adoperare, sì perchè non si può nell’ esecuzione ri- 
flessa misura serbare : addivenendo spesso, che volendo- 
si p. e. ad un reo cavar gli occhi, se gli tolga Ja vita. 
Senza di che sebbene la natura delle pene richieda che 
dal reo si perda quel dritto ch’egli violò nell' innocen- 
te ; tultayolta convien le pene della mutilazione delle 
membra commutarsi nell’ equivalente della perdita della 
libertà ; • avvegnaché 1’ uomo stroppio , mentrechè offre 
alla società uu disgustoso spettacolo , rendesi per tutta 
la sua vita a se ed alla patria inutile : laddove la natu- 
ra della pena esser deve tale, che soddisfattasi dal cit- 
tadino, quello ritorna nel suo primiero stato; e però 
tale si fu la ragione per la quale le pene della mutila- 
zione delle membra nelle Costituzioni , e ne’ Capitoli del 
regno stabilita, vennero cangiandosi i barbari ne’ più dol- 
ci e miti costumi, commutate nelle corrispondenti pe- 
ne di presidio o di galea. 

£ tal mutilazione delle membra non fu in uso presso 
de’ romaui , eccettocchè nella prima barbarie , e nella 
decadenza loro : si quis membra m niperit , t alio esto , 
si è una delle leggi Decemvirati. Sotto gl’ Imperatori fu 
la prima volta stabilito il troncamento della mano del 
falsario. Ma dipoi in Bisanzio 1’ atrocità di siffatte pene 
divenne molto ordinaria. E da questa fonte , e non già 
dagli usi delle settentrionali nazionali , come parecchi 
furon di avviso , siffatte pene derivarono. 

Ma ritornando d'onde ci dipartimmo, essendo la pe- 
na la perdita di un dritto per un dritto offeso , segue 
da ciò, che tanti siano li generi delle pene, quanti son 
quelli dei drilli, che possono al delinquente togliere. 

Ma ciascun genere di pena convien suddividere nelle 
diverse specie più o meno gravi , e per gli effetti che 
produce, e per le circostanze che T accompagnano. 

Siffatta divisione delle pene' ritrovasi minutamente 
eseguita nel dritto romano. I principali generi della pe- 


na tou quelli che tolgono i dritti estenuali dell'uomo 
c.oe la vita o naturale , 0 civile ; e quelli che tolgono 
l uso della l, berla ; o quelli che affiggono la persona : 
o qoe i c e tolgono la pubblica stima per mezzo del- 
Jamia • o mal mente quelli che tolgono la proprietà 

* iC A n de le multe e cor ìfi sca *ì°ne de beni . Siffatte 
ssi e e pene vengono da’ giureconsulti di vise io due 
principali rami, cioè delle pene capitali, e non capita- 

V‘„rf . c#pila1 ' son quelle che privano il condannato 
de 1 esistenza o naturale, o civile poiché caput tanto 
vale nella lingua latina , quanto esistenza. Le non ca- 
pitai. poi son tutte quelle che lasciano la vita e la cit- 
tadinanza illesa. Cosiffatta divisione ritrovasi additata 
nella L. b. JJ. de Poenis. Nane genera poenarum nobis 
enumerando funt, et suri! poenae , auae aut vi tara tol- 
lant , aut servUutem mjungant, aut Civitatem adimant, 
aut exihum,autcoercitionem corporis cantineant. E 
ue a egge 28 dell istcsso titolo, vengono siffatti generi 
delle pene suddivisi nelle specie minori : Capitalinm 

quoque poenarum fere isti gradi sunti Summu m supplì* 
cium vuletur esse adfurcam damnatio , iteni vivi con- 
cremano , itera capitis amputatio. Deinde proximts 
mora poena metalli coercitio. Deinde in Jnsulam de- 
portano. Caeterae poenae ad existimationem non ad 
capins penculum pertinente velati relegatio ad lempus % 
velin perpetuata, vel in Jnsulam, vei camiti opus quis 

pubhcum datar ad lem pus , sei cum fustium ictus 
subji citar. 

li primo genere adunque delle pene si è la morte , 
della quale diverse sono le specie. La pih grave è la 
concremazione y specie interamente abolita per l’ ama- 
nita de costumi europei. La condanna alle bestie feroci 
adoperata dagli antichi , è benanche disusata. La croce 
venne abolita dagli Imperatori cristiani. La rota adopra- 
ta dalle nazioni settentrionali, presso di noi non fu giam- 
mai conosciuta ; benché i nostri foreusi ci hanno con- 
servate le forinole di un tal decreto. Resta la forca con 
alcune esasperazioni usate negli atroci delitti, siccome 
o strascinamento del condannato avanti' la morte, cd 
* 1 uciamento del cadavere. Segue 1* amputazione della 

le,,a , la specie più mite. Ma quulsiasi la specie della 
moite , at tecar si dee col massimo esterno apparalo , e 
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col minimo tormento del reo 5 poiché l' oggetto che de- 
ve aver proposta ogni pena , si è il freno ai malvagi 
imposto dall’ esempio e dal timore. 

Alla pena di morte segue quella della perdita della 
liberta , poiché T amputazione delle membra deve, co- 
me si è detto , eccitare I’ orrore delle culte nazioni. La 
perdila della liberta può essere o più o meno grave se- 
condo la durala , e secondo la maggiore o minore re- 
strizione , ed a tenore del lavoro più o meno grave che 
a 1 condannati s’ impone , e secondo le conseguenze civi- 
li. La perdita della liberta per V intera vita; una re- 
strizione maggiore , un travaglio che abbrevia la vita è 
il massimo grado di pena. Siffatta era la condanna ad 
metalla , cioè alio scavamento delle miniere presso dei 
romani. Tal pena era perpetua , onde non meno la cit- 
tadinanza toglieva al condannato , che la liberta (i). 

Prossima a tal condanna è quella ad opus metallicum , 
la quale è benanche perpetua , e però toglie la citta- 
dinanza. Non differisce dalia prima, che in una restri- 
zione minore del condannalo. 

La condanna alle opere pubbliche , benché perpetua 
è più mite delle anzidetto , poiché è men duro e me- 
no micidiale il lavoro imposto con questa: ella però 

Q uando sia perpetua , priva il condannato del diritto 
ella cittadinanza; avvegnacchè colui che sia privo di 
libertà , e nau la possa ricuperare giammai non si può 
per cittadino ricuperare. 

Nel quarto luogo devesi riporre la deportazione* nel- 
P isola. Essa toglie con la libertà la cittadinanza , ma 
non porta seco annesso il servizio. A tal pena corri- 
sponde presso noi la condanna della detenzione in un 
castello, ovvero in un presidio. Si può rendere più o 
meno grave corri’ è più lunga o più breve. L* esilio è 
1’ ultima delle capitali, perchè toglie la cittadinanza. 

Le anzidette pene sono capitali , poiché privano il 
condannato di libertà e di cittadinanza. 

Delle non capitali la prima si è la condanna alle o- 
pcre pubbliche ad tempus perciocché non priva il 
condannato della cittadinanza. Viene in secondo luogo 
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la relegazione nellVis ola ; ovvero la libera relegazione 
che lascia illesa la cittadinanza. 

4 J)opo la relegazione si annoverano le pene deli’ infa- 
mia , le quali sono pia o meno gravi, secondo ia con- 
dizione degli uomini, e secondo le altre circostanze so- 

ciati. . .... 

Vieti d' appresso la pena pecuniaria muleta detta dai 
romani. Tali sono le confisca zioni de’ beni. 

F a benanche adoprata dai romani la pena della fu- 
stigazione colle persone basse. Il carcere ad tempùs , 
trovasi benanche adoperato, ma il perpetuo vietato ; e 
questi son tutti i gradi delle pene , le quali si posso- 
no a 1 gradi diversi de’ delitti proporzionare (c). 

* * « /% r • > 

CAPO XV, 

Della proporzione delle pene ai delitti , 

secondo le leggi romane, 

• ■** » - 

T , 

XJ' additata proporzione non sempre è nelle leggi ro- 
mane esattamente osservata , e veggonsi colla mòrte so- 
vente i più dei delitti espiati. Cotesto disordine nacque 
colla corruzione de’ costumi* poiché essendosi spenta la 
virtù , la pubblica educazione trascurata , crebbero i de- 
litti che si moltiplicano sempre in ragion de’ vizj. Quel- T » s 
le pene che arrestavano un tempo i cittadini più vir- 
tuosi 5 non poteano per certo i corrotti uomini contene- 
re. Altro rimedio a’ pubblici disordini non offri vasi al- 
lora , che di esacerbar le pene , poiché non * poteasi 
operare il vero rimedio , cioè quello di richiamare i 
buoni costumi. 

Colla esacerbazione delle pene nacque benanche la 
distinzione di quelle, secondo la * diversa condizion dei 
cittadini: per modo che la più grave colla più mite pe- 
na , non proporzionavasi alla maggiore o minore atroci- 
tà del delitto , ma alla condizion diversa del delinquente. 

Nel tempo medesimo che le pene acerbe e gravi ven- 
nero stabilite , più incerte ed arbitrarie divennero e 


( c ) Vedi in fine osservazioni , al mini. 3. L. 
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per lo difetto di ad esatto codice pedale 9 e per le cir« 
costanze de 1 giudizj di quel tempo. Non essendo giam- 
mai esattamente definite Je varie classi dei delitti e i 
va,rj gradi del dolo , dovessi per necessità lasciare allo 
arbitrio del giudice la quantità della pena. Quindi nel- 
la leg. 16. , ed in altre sotto il titolo del Digesto de 
Poenis viene, imposto ai giudici di minorare o di accre- 
scere le pene secondo le circostanze diverse quivi me- 
morate. ; « 

Pjessp di noi le pene più arbitrarie divennero, dap- 
poiché si proporzionarono non solo al delitto , ma be- 
nanche alle pruove ; commutandosi la tortura in pena 
straordinaria , ed . arbitrandosi gl* indizj , come dicesi 
nel foro. Ma veggansi su questo articolo le cousidera- 
jioni sul processo criminale (*) (d). 

CAPO XVI, , 

» » , 

Del reo che ha sofferto la pena* 

T 

AJa pena interamente cancella ed estingue il delitto , 
ed il reo. che l'ha sofferto ritorna innocente : percioc- 
ché quanto egli oltrepassa la linea colla violenza com- 
messa altrettanto retrocede colla pena onde si rimette 
nel l’* ordine.. E quindi per quel delitto , per cui siasi 
una vplta sofferta la pena , molestar non si può di nuo- 
vo, il cittadino , e cosi, vien disposto dalle leggi 21 e 
28 ff. de Poen. In conseguenza il reo dalla pena pur- 
gato riprende i dritti tutti di cittadino. La sola pena 
dell’ infamia è per sua natura perpetua , ed e per cer- 
io modo simile alla pena di morte. Perciocché r sicco- 
me questa estingue la vita naturale dell' uomo, .cosi 
quella spegne la vita civile , la quale è riposta nella sii- 


■ 

Per evitar tutti gl* inconvenienti , c per non far si che Io 
leggi istcsse per la di Toro inutilità contribuissero ad accelerare 
o confirmar Io Stato nella corruzione, sarebbe di bene che la 
legislazione interamente si riformasse in ogni dato periodo di 
tempo , in quanto riguarda il regolamento delle azioni umana , 
e principalmente in ^quanto alla criminale. 

( d) Vedi in fine le osservazioni , al num. 4» 
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ma che la pubblica opinione regolata dalla legge, ha del 
cittadino. Per la qual cosa colui che abbia uu’ infaman- 
te pena sofferto } non può essere reintegrato negli onori 
che ha perduto j e ciò è conforme al responso di Pa- 
piniano nella L. 5 . ff* de Decurionib . 5 e la contraria 
opinione coutro ogni ragione vien sostenuta dal Maltei 
nei capo I. al tit. 18, : almeno che non abbia F infa- 
mato con una lunga serie di virtuose azioni riacquistata 
la buona opinione , che per lo delitto avea perduta. 

Per le leggi romane tulli i pubblici delitti arrecano 
infamia^. ma per i presenti costumi si fa distinzione 
anche tra i pubblici delitti ia infamanti e non infa* 
manti (e). 

CAPO XVII. . 

• » * • i • 

Della prescrizione . 

L . • " ‘ 

a sola pena estingue il delitto , ma non la sola pena 
salva il delinquente. L’ eccezioni tutte, che o tolgono 
o sospendono P accusa , dette dilatorie o perentorie , ar- 
recano o a tempo o per sempre , la salvezza del reo. 
La prescrizione del tempo si è una delle perentorie. 
Perciocché siccome nelle cause civili hanno le leggi la 
prescrizione del tempo introdotta , acciocché la proprie- 
tà non fosse in un continuo ondeggiamento , del pari , 
perchè la sicurezza del cittadino col timore della perpetua 
accusa , non fosse in perpetua incertezza , venne stabilita 
eziandio ne' giudizj criminali la prescrizione del tempo , 
oltre del quale per qualsiasi delitto piu non si possa pro- 
porre accusa. Oltrecchè la troppo tarda pena è un inu- 
tile esempio, ed il lungo tempo ricovre in un’oscura 
notte colla memoria del fatto la chiazza delle pruove. 

Quindi per le leggi romane , la più lunga prescrizio- 
ne vien compresa dallo spazio di anni venti , il quale 
trascorso , per qualunque delitto , qualunque accusa , o 
inquisizione più muover non si può contro chicchessia 
L . 12. Cod. ad l , Cor«. de Fals , 

Egli è il vero , che lo spazio di anni venti non già, 


(e) Vedi in fine le osservazioni , al num.- 5 . 
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dal giorno del commesso delitto, ma ben dall' istituzione 
dell' accusa devesi contare , quando P accusa o pur altro 
atto giudiziario interrompa il corso di venti anni (i). 

Vi ha però de' delitti 9 i quali vengono in più breve 
tempo prescritti. L’accusa di adulterio e di stupro , 
scorso il quinquennio è prescritta dalla L . 5. e 28. Cod. 
ad L. JuL de Adult. 

La prescrizione del quinquennio , per la disposizio- 
ne della L. 7. ff. ad L. JuL PecuL abbraccia benan- 
che il delitto di peculato , cioè del furto del pubblico 
denaro. 

L’accusa di stellionato, cioè di frode jn altrui dan- 
no commessa , nel biennio ] l’ accusa d’ ingiuria dopo P an- 
no viene estinta. 

Le anzidette prescrizioni sono perentorie , poiché estin- 
guono totalmente l’accusa. Ma vi è ancora la prescri- 
zione dilatoria , la quale benanche assolve il reo dal 
presente giudizio. Ogni criminal giudizio deve esser ter. 
minato Ira lo spàzio di due anni , oltre del qual termi- 
ne il giudizio prorogar non si può , e l'accusato rima- 
ne da quel giudizio assoluto, cioè dell' istanza come di- 
cono i forensi. Quindi dopo il decreto della liberazione 
in forma , il quale corrisponde alla sentènza da’ roma- 
ni espressa colla forinola non liquet , se trascorra il. 
biennio , resta assoluto il reo dal presente giudizio 

(»)(/)• 

* # » 

CAPO XVIII. 

» * 

Dell' i dui gema e restituzione de condannati. 

Per altro modo eziandio secondo il romano e patrio 
dritto si rimette al reo la pena. L’indulgenza del prin- 
cipe o generale , o speciale , abolisce 1’ accusa (3). 


(1) L. 1. Jf. de Jure Fisci , et L . 20 ff. ad L. JuL de adult . 

(2) L . ult, Cod . de Cust. reor . , et L. ult. Cod • ut intra 
certuni tempus. 

(/ ) Vedi in fine le osservazioni , al num. 6 . A. 

( 3 ) L. poca. ' Cod. de Caluma. L. ult . Cod, de Pracc, Jrhp, 
offerend, L . 1 Cod. de Const. Princ. 


Digitized by Goo 


' Se P accusa non sia proposta ancora , P effetto dell' indul- 
genza è di abolire interamente il delitto , per modo tale , che 
noti si possa nè dall'accusatore, nè dal fisco in appresso 
dedurre. Ma se mai siasi il delitto già dedotto, egli è 
necessario che P accusato si presenti ed alleghi in giu- 
dizio l'eccezione dell’indulto, perchè venga abolito il 
delitto ; perciocché non facendone 1' accusalo la sollen- 
ne domanda , è da presupporre che non ne voglia far 
uso, ed iu tal caso deve l 1 accusato avere la remissione 
dell’ offeso , indennizzarlo, e soffrire' le spese della lite. 

Il dotto interpetre del dritto criminale Anton Mattei 
sostiene, che debbasi coll' interpelrazione ristringere co- 
siffatte indulgenze , come quelle che accordando ai rei 
I' impunità , soverchiamente incoraggiscono i loro simili 
al delitto. Quindi molte condizioni egli ricerca perchè 
possa il reo godere dell'indulgenza , e soprattutto richie- 
de la remissione della parte offesa ; perciocché non può 
l’individuo offeso • involontariamente esser privato del 
dritto delia personale difesa. 

Inoltre lo stesso giureconsulto è di avviso, che essen- 
do certi delitti soltanto nell' indulgenza compresi , cioè 
quelli che direttamente non recidono i sociali legami , 
dove il giudice ristrettivamente interpeirando il rescrit- 
to dell’ indulgenza , escludere anche i delitti compresi , 
quando siano da gravi circostanze accompagnati. Avve- 
gnaché non debbansi ampliare gli stabilimenti alla so- 
cietà nocivi; e se le grazie secondo l 1 avviso de 1 giure- 
consulti si estendano , sempre devesi intendere di quel- 
le che giovano ad uno , e non nocciono agli altri. 

Poiché l'indulgenza estingue P accusa e non già il de- 
litto, l’infamia necessaria conseguenza de’ defitti infaman- 
ti , non si evita dell’ indultato reo. L' infamia è nella 
opinione degli uomini conseguenza delle azioni buone o 
ree , perciò P indulgenza infama quel reo , che assolve. 
Quos absolvil , notai , dice la legge. 

L' -indulgenza del Principe si estende laìora benanche 
a quelli, che attualmente soffrono la pena , e nel primo 
stato li restituisce. Ma colui cjje colla restituzione ha 
ripigliato già i dritti di cittadinanza , non perciò è ri- 
messo negli onori, perché le pubbliche cariche confidan- 
ti a coloro che han data pruova della loro virtù , ed a 
quelli che col delitto hanno clic la buona opinione per- 


(iuta , non si affidano , se prima non abbiano colle ope- 
re susseguenti abbastanza dimostrata la di loro emenda. 
Quindi la di mestieri , che ciò sia dichiarato con spe- 
ciale rescritto dell’ autorità sovrana. E però eziandio per 
la disposizione del drillo romano fa d’uopo, che il reo 
restituito nella città espressamente col rescritto del Prin- 
cipe , sia rimesso negli onori , siccome il Mattei dimo- 
stra (i). 

E parimenti di uno special rescritto fa di mestieri f 
perchè il restituito nella città sia rimesso nel possesso 
de 1 beni. Avvegnaché la confiscazione erasi un’ esa- 
sperazione d’ ogni pena capitale presso i romani : e poi- » 
che veniva il reo condannalo all’ ordinaria pena capita- 
le , per una necessaria conseguenza pubblicavansi i suoi 
beni. Per la qual cosa parecchi accusali , prima della 
condanna si davano la morte , per impedire la confisca- 
zione de’ beni , come da Tacito e Svetonio rilevasi. Fa 
gloria a Giustiniano bavere abolite con una sua Novella 
siffatte leggi , che meno puniscono il reo , che non 
desolano 1’ innocente ed infelice famiglia. Benvero ne’ 
soli delitti di Stato lasciò la confiscazion de’ beni, e 
benanche contro i contumaci rei è quella in uso (g). 

CAPO XIX. 

, * 

Delle transazioni . 

-La transazione o sospende , o estingue P accusa. Ella 
si è arìjL convenzione tra il reo e V accusatore nel- 
l'incertezza dell' esito del giudizio , per cui si obbliga 
il reo di fare , l' accusatore di rimettergli qualche cosa , 
jL’ origine di siffatte transazioni ripeter si deve dall’epo- 
ca delia barbarie delle nazioni. Quando non erasi inte- 
ramente ancor formata la pubblica forza c ricorrevasi 
alla privata , 1’ intestina guerra decideva delle privale 
controversie. L’ offesa veniva seguila dalia vendetta , e 
questa era sospesa o dalla tregua , o dalla pace. La pa- 
ce nou si formava che per mezzo delle transazioni tra 


(r) Cnp . Fili. tit. 19. 

(g) Vedi io fine le osservazioni , al nuca. 7. L* 


• r offeso, e 1' offensore. Il primo incarico de’ nascenti 
Governi si fu o di presedere alle transazioni ; o di costrin- 
gere le parti a convenirsi : e finalmente forzare F offeso 
a rinunciare alla vendetta , e costringere il reo ad ac- 
cettare la pena. La legge Decemvirale : Si quis meni - 
bruni rupsit , ni cum eo pacit , l alio esto , la legge si 
fu di tutte le barbare nazioui che ritrovaronsi nel perio- 
do istesso del vivere civile. Nel II. Ili. e IV. de’ «Sag- 
gi Politici . osservar si può un quadro di codesto stato , 
e ’l reciproco progresso del giudiziario potere , e della 
privata guerra. 

Nelle società culle eziandio rimasero le re liquie di sif- 
fatte transazioni. Il dritto romano il pili recente le rico- 
nobbe. Il reo e F accusatore transigevano tra loro. Il reo 
pagava una certa somma , e F accusatore desisteva dal 
giudizio. L’effetto delle transazioni si fu di liberare il 
reo dal presente giudizio , che rinnovar non potea l’ac- 
cusatore istesso; ma sibbene per lo delitto istesso, un 
nuovo accusatore potea istituire un nuovo giudizio. 

La legge permettea la transazione al reo per certi de- 
litti ; la vietava sempre all' accusatore , nou ostai) teche la 
riconoscesse per sussistente ne' delitti permessi , comecché 
fatta contro la legge. L’accusatore che ayea transatto _* 
perdea sempre il dritto di accusare, perchè avrebbe mai 
vendicato il delitto colui che per danaro si era fatto 
corrompere. 

Il reo pertanto , secondo la L. di Docleziano e Mas- 
simiano, che si è la 18. del Cod. de transact . eie. , 
potea transigere de’ delitti solamente che vengono puniti 
colla pena sangue, eccetto il solo adulterio. Se per gli 
altri delitti avesse transatto , la transazione riputavast 
i per confessione del delitto (ì) , perocché tacitamente 
confessa il delitto chi palesa il timore del giudizio. Ma 
vien colui scusato % ebe , dal timor della morte , che 
i più forti uomini conturba, viene a transigere forzato, 
e per qualsiasi modo redime il suo sangue L’adulterio, 
comecché per le Costituzioni de’ Principi venisse punito 
colla morte, tuttavia venne dalla regola eccetuato ; per- 
ciocché la transazione in siffatto delitto è una specie di 


(i) L. ult. /. de Praevueicat. 


lenocinlo che esercita il marito , e che non deve per- 
mettere la legge. 

L’ accusatore poi è sempre punito quando transige» 
Se ei prima dell 1 accusa transige, per la.L* Giulia 
repetundarum vien punito. Se dopo l 1 accusa , inciampa 
nella pena del S. C. Turpilliano contro i tergiversatori, 
cioè coloro che desistono dall 1 accusa. Il dritto di accu- 
sare era piuttosto uu dovere del cittadino, che doveasi 
interessare del pubblico ordine e della pubblica sicurezza , 
da cui dipendea la sua privata. E però altro motivo ad 
intraprendere o lasciar l 1 accusa non dovea spronarlo , che 
il pubblico bene. 

rosso noi il privalo accusatore rimetter può , non già 
transigere col reo. L’avvocato fiscale transige o si con- 
corda col reo j e la transazione o concordia vien poi con- 
fermala dalla sentenza del giudice. E di siffatta transa- 
zione l 1 effetto non è soltanto la sospensione dall’accusa , 
ma la totale abolizione del delitto, llenvero alla transa- 
zione del fìsco , la remissione della parte offesa unir si 
deve ; perciocché l 1 offeso ha il dritto di chiedere che 
il giudizio nelle forme solleoni sia fatta (i). 

> La transazione ha luogo quando non sia certa e pie- 
na la pruova ; poiché allora dovendo essere il reo all 1 or- 
dinaria pena condannato , non devesi transigere. E per 
contrario neppure allora che deboli e varj indizj contro 
l 1 accusatore concorrono. Debbono almeno esser gl 1 indizj 
quelli che. nel foro diconsi a tortura. E la ragione si è , 
che non potendosi nel difetto di siffatti indizj devenir» 
neppure alla straordinaria pena , anzi non potendosi sen- 
za essi continuare il giudizio , ingiusta sarebbe ogui 
qualsiasi transazione e concordia (*) (h). ■ 


(i) Kit. 223 , et 278, et Pragm., 2. de Conbposit. 

(*) Per quanto si possa declamare contro le transazioni , egli 
par sicuro che la transazione non sia inutile ne’ criminali giudi- 
zj , soprattutto negli stati, ove per la pubblica corruzione è ma- 
lagevole acquistare intiera pruova. Quindi per la pubblica sicu- 
rezza , che deve esser sempre la norma di tutte le civili opera- 
zioni , cou viene talora transigere coll’ indiziato reo , acciocché 
li facinorosi non iscansino per in tutto la pena , enea si riein- 
lo Stato d’impuniti malfattori. 

(h) Vedi in bue le osscrva^tÙ y al nuw. 


c, 


CAPO XX. 

Del dritto di accusare . 


(**) ^fomecbè le leggf che riguardano la pubblica 
accusa rimanessero benanche sotto gl’ Imperadori , tutta- 
via tratto tratto si a-ndò estinguendo. Presso di noi sot- 
to Federico II. venuero rinnovate le leggi della pubblio 

• t 

* 

•t % 

(“) Sebbene il dritto di accusare era di ogni cittadino, c più 
che un dritto era 1* accusa un dovere d' ogni individuo nella so- 
cietà , di cui deve la tranquillità per la propria sicurezza pro- 
curare , veniva tuttavolta cotesto dritto limitato dalle leggi. Ma 
prima di proporre le modificazioni , convien distinguere secon- 
do le leggi T accusatore dal denunzìante , e dall’ indice. 'L’ac- 
cusatore è per vendicare la propria ingiuria , o per zelo del pub- 
lmco bene propone i’ accusa : laddove il delatore allettato del lu- 
cro denunzia un delitto , ovvero una ragion fiscale. L’ indice è 
diverso benanche dal denunzìante, da che mosso dalla speranza 



re i « * a turpe che anijpa il denunzìante , distinguono dalla de- 
nunzia l’ accusa. £ dippiù ; come non v'ha cosa conducente all’ os- 
servanza delle leggi , che 1* accusa dal pubblico zelo animata dal 
pubblico bene , cosi non vi ha più pericoloso mezzo della de- 
nunzia. , Nel tempo medesimo che si alletta il denunzìante alla 
calunnia colla promessa del denaro , se gli somministra il mezzo 
“ l ^°^ roni P £r ® i testimonj colla divisione della preda. 

Ma se le leggi invitarono li cittadini all’accusa, ne prescris- 
sero le condizioni. La primiera , qualità dalle leggi richiesta ncl- 
1 accusatore si e , eh’ ei fosse cittadino , di suo dritto , e nell’età 
legittima di accusare. Avvegnaché essendo l’accusa un dritto ci- 
. » ?. 0I L S1 P ossa da ’ forestieri esercitare , né dai servi , che 
privi di libertà sono privi di cittadinanza , ecccLtoché nel caso 
die si additerà piu appresso. 

Egli é il vero che ogni uomo il quale nasca in una città di 

l»r lt tnVf«v^T r ^ b ? anch j dl 9 uella i sia Per natura cittadino ; 

c ‘ ttadino ad °perar non può de’ preziosi dritti che 

£ a ’„ Se ^ abbia dccinta V età che prescrive 

JjLÌ g fa r dl q H ella ado P e / are noa gh può , potendone ahu- 
, : a f, lone . mod I era ^ce delle azioni umane , e però fon- 

rienza* Sri ^ SpC - 

dcMoro d n r ldecè^^?rHlw°:r anÌ • d,c non ** autorità o 
cc loro pied.cejson o d« fotU , coni. U nostri , ma Ue i fonti 
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ca accusa: Ne fanno fede il tti. tq e i 5 Lib . //. Cottiti 
regni, ove minacciasi la pena ai prevaricatori può esi- 
stere , la pubblica accusa non sia permessa* Ma piìt chia- 
ramente è ciò palese dalia costituzione VI usurariorurn 

« a 

_ _ « 

? 

della greca filosofìa attinsero le regole del giusto, le Varie funzio- 
ni de’ cittadini assoggettirono alle diverse epoche dell' età *, per- 
ciocché la vita divisero in vaij periodi. A sette anni fissarono 
T infanzia, dopo di che il cittadino alle leggi penali viene di or- 
dinario sottoposto : a quattordici auui stabilirono la pubertà : a 
diciassette anni la pubblica vita dei cittadino incominciava , on- 
de poteva egli fare sue dimande in giudizio coll’ assistenza , au- 
torizzato pe»ò dal curatore, com’ é palese per la L. i > ff. de po- 
stul. , e per la L. 4 * Jf'd* auctor. praestand. . A venti anni gli 
venne concesso ne’ capitali giudizj far testimonianza. Finalmen- 
te a venticinque anni , quando secondo 1’ opinione d’ Ippocrate 
e di altri sommi filosofi , si avvicina al termine lo sviluppo del- 
la macchina 1’ uomo era compito : il cittadino diveniva maggio- 
re , di tutti i suoi dritti poteva a suo talento valersi , cd a 
tutte le cittadinesche funzioni veniva chiamato. L’età dunque 
di accusare prefinita , fu quella in cui poteva il minore doman- 
dar in giudizio , vale a dire a 17. anni. Ma solo alti a5. anni 
senza il curatore. 

Non solamente certa età dell’ accusatore veniva dalle leggi ri- 
chiesta , ma benanche come nelle altre pubbliche cariche pro- 
bità di costumi , imperciocché del pari procurano le leggi che 
non rimanessero impuniti i delitti , e che non fosse turbata la 
tranquillità degl’innocenti. Per la qual cosai buoni cittadini in- 
vitavano ad accasare , ma allontanavano da’ giudizj coloro , ti 
quali avrebbero potuto calunniare. 

Quindi era vietato agl’infami di recare innanzi ai questori del 
maleficio il nome di chicchessia , per la L . 4* e 8, jf. de accu- 
sai. e per la L. i 5 . C. Qui accus. non poss.'Ei per la mede- 
sima citata L. 4 * non poteva accusare gli altrui delitti coloro 
che attualmente trovansi incolpati di un misfatto j avvegnaché 
non sia giusto che possa a’ cittadini arrecar pericolo colui , 1* 
di cui probità o sia estinta nell’opinione degl’ uomini ; o sia al- 
meno sospetta. Per la medesima ragione chi una volta in giudi- 
zio abbia fatta una falsa testimonianza , i sospetti di calunnia , 
i prevaricatori che abbiano o per corruzione , o per debolezza 
abbandonata 1’ accusa , dall’ accusa vengon rimossi e dalla stes- 
sa allegata L. 4. , e dalla L. 7. e. 9 . ff. ad SC . Turpill. , 
dalla L. 20. jf. de iis qui not. infam . \* . - * ' '•* 

Alle donne, come alle altre pubbliche cariche, cosi venne 
vietato di accusare , o perchè sian facili a dolersi e pronte ad* 
accusare, o perchè di più leggiero spirito ( sia ciò per natura, 
zìa por educazione ) , o perché il pudore proprio del bel sesso 
vieti loro di mescolarsi ne’ tumulti de’ civili affari.' * 
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del lib. I. , in cui dichiarasi pubblica V accusa di usu- 
ra. E par che eziandio dal cap. del reguo clandestinis 
homicidiis sotto il titolo de poeti . homic . clandest. si 
scorge , che sotto gli Angioini non era dell 1 intutto spen- 
ta la pubblica accusa. In quell 1 epoca però venne a po- 
co a^oco ad estinguersi , per modo tale che per lo rito 
J91. della G. C. venne permesso di accusare soltanto a 
colui che vendicasse Tingiuria sua o de 1 suoi ~ Quod nul - 
lus admittalur ad accusandurn unum de populo y nisi stianti 



■ I poveri cittadini , de’ quali il censo a 5 o. aurì non ascende , 
potendo la speranza del premio tirarli ad insidiare all’ innocen- 
za del cittadino , non possono proporre le pubbliche accuse. L % 
10. JJ\ de accus . Ma la misura delia povertà e delle ricchezze 
varia secondo la nazionale opulenza , e secondo i costumi : un 
ricco cittadino di Atene sarebbe statp un povero nella corte di 
Susa $ e Catone il Censore che ne’ dì frugali di Roma crasi un 
agiato cittadino , a tempo de' Luculii tra poveri sarebbesi anno- 
verato. Quindi le leggi, dalle quali viene la ricchezza o la pover- 
tà preferita , forza è che sian cangiate ogni secolo per lo meno. 

Or tanta integrità si è che negli accusatori le romane leggi ri- 
chi esero , che avendo a poveri , ed alle donne permesso di te- 
stimoniare, vietarono a quelle tli accusare. E per questa medesi- 
ma ragione non permisero ai magistrati , ed a coloro eh’ eserci- 
tassero impero , poter esercitare l’accusa 5 temendo a ragione che 
il potere degli accusatori non influisse nel dovere dei giudizj. 

È similmente i militari alla vita de’ nemici e non a quella 
de’ cittadini dovendo portar la guerra, dal tempio della vendet- 
ta pubblica vennero respinti per la L. 8. ff. de accusai. 

Or corneché le annoverate persone non possano per le dispo- 
sizioni delle leggi accusare, ben si permette loro di farlo , quan- 
do a vendicar la propria ingiuria sorgessero : perciocché di niirn 
uomo , sia servo , sia libero ; sia cittadino o straniero , onesto o 
reo , impunemente si possono violare quei dritti che gli lascia la 
legge , e perciò Li proteg 

Se però gli affari abbiano una volta a) reo rimessa i’ ingiuria * 
non possono poi riprendere 1’ accusa , come fu stabilito per la 
I, 29. ff. ad L. Jul. de adult . , e per altre eziandio. 

All’ eccettuare persone benanche permisero negli eccettuati de- 
litti far da accusatori. E cosiffatti delitti sono quelli di maestà , 
di annona , de’ frodati dazj , e della sospetta tutela; avvegnaché 
il pubblico grave pericolo che per tali delitti vien minacciato , 
faccia il privato trascurare , che da siliatti accusatori sir teme. 

Ma ritornando alla pubblica accusa , altre persone eziandio 
che le annoverate di sopra, sono e debbono essere escluse da’ cri- 
ininali giudizj. L figli ed i domestici noti vengono ascoltati , se 
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suorumque injuriam prosequatur . Ma nel regno di Sici- 
lia , comedi è dal re Alfonso fu stabilito 1’ islesso , pure 
a chicchessia in certi delitti fu lasciato il dritto di accusare. 

„ Quindi non potendo il privato più dedurre in giudizio 
i pubblici delitti , che nè a se , nè a coloro appaiteli-. 


portano V accusa contro ai genitori e domestici ; e per contra- 
rio a quest» benanche si vieta di far 1’ istesso , lasciando loro sol- 
tanto 1 ’ azione civile per le leggi. 8. e il. ff. de accus. L. 17. 
et ult . C. de iis qui accus. non x pos. L. 5 . C. ad L. Corti, de 
fals. Sotto il nome di persone domestiche comprendono i giu- 
reconsulti ben tutte quelle che la famiglia compogono : e tuli per 
T appunto sono il marito e la moglie capi della famiglia , i fra- 
telli sotto la pratria potestà, e presso gli antichi , i servi eziandio. 

. Ma benanche a' fratelli usciti dalla famiglia , nc’ gravi delitti 
vietasi la vicendevole accusa dalia L. 12. C. Qui accus . non 
poss. Anziché presso noi per lo rescritto deli' anno 1775. qnalsi- 
t sia accusa per qualsivoglia delitto del fratello contro del fratel- 
lo , de’ figli contro ai genitori ed a coloro che ci sono in luogo 
di quelli , ed al contrario benanche è vietato dichiarandosi nul- 
lo il processo , cd il giudizio non fatto , per modo che deesi 
poi ricominciar da principio dall’ avvocato del fìsco. E questo 
rescritto per modo tale restrinse l’accusa tra stretti congiunti , 
che laddove -per Ja L. 14. C. eod. vien loro permesso di ven- 
dicar le insidie fatte alla propria vita , ciò vietasi eziandio per 
quello. 

Savie istituzioni : le leggi hanno a procurare un bene senza 
cagionare un male che uguagliasi o superi il bene. Quando la 
scoverta di uu delitto costi un delitto maggiore , la società più 
che guadagno , fa perdita nella pena del reo : non altrimenti 
che in quel luogo d’onde sia divelta una pianta nociva, una 
più pestifera vi si faccia allignare. 

11 violamento della naturale affezione del sangue , mentre i 
legami della famiglia discioglie , il corpo sociale indebolisce, 
v. Spenta la repubblica sotto gl’ imperadori , rimasero le leggi , ma 
si estinse lo spirito della Pubblica accusa : ne fanno fede , come 
saviamente l’Autore riflette, li tit. 14. e i 5 . del 2. libro delle 
Cost. del regno , ove minacciasi alla prevaricazione la pena ; 
qual delitto esiste soltanto nel sistema della pubblica accusa : e 
più chiaramente è palese della cost . 6 . Usurariorum lib. li , in 
cui dichiarasi pubblico il delitto di usura , ed a tutti se ne per - 
mette l’accusa. E da uno de’ Capitoli del regno , e propriamen- 
te in quello che incomincia clandestinìs homicidiìs sotto il tit . 
de poena homicidii c land est . si scorge eziandio , che sotto gli 
Angioini altresì non era dell' intutto spento cosiffatto dritto. In 
« quell’ epoca però venne ad estinguersi la pubblica accusa , per 
modo tale che per lo rito 191» della G. C. si permise di accu - 


t 
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gotio che gli sono per legame di sangue congiùnti , ac- 
ciocché non rimanessero invendicati i delitti , e coloro che 
non abbiano lasciato chi li possa o voglia vendicare ; 

1‘ inquisizione ex officio e la magistratura dell' avvocato 
fiscale venne stabilita: or poiché dell' inquisizione ex offi- 
ciò si è detto abbastanza nelle nostre considerazioni sul 
processo criminale, parleremo qui della magistratura del 
fiscale (*). 


* “ 

sare soltanto a colui che vendicasse 1 ’ ingiuria stia e de’ suoi. La 
data delle Cost. é del 1221 , o come 1 ’ autore dell’ Istoria civile 
corregge , del f 33 1 , i Capitoli appartengono alla fine del XIII. 
c principi del XIV. secolo : i Kiti al 1430 : e cosi nella nostra 
legislazione , troviamo secondo queste epoche variato e ristret- 
to il dritto di accusare. Ma in Sicilia vige il Capitolo del re 
Alfonso. 

Lo spirito dell’ infame denunzia , che sotto li più scellerata 
imperatòri romani aveva fatto ritirare il zelo de’ pubblici accua' 
satori : il governo feudale , che nell’ Europa introdotto ne ave- 
bandita la pubblica morale , promovendo i prinoipj fatali di uno 
barbara ed illegale indipendenza ; l’isolazione de’ privati intcreso 
si , ed in conseguenza il trascuramene del publico , avvenuti 
nel regno degli Angioni ; tutte queste cagioni discreditaron- 
prima , ed cstinsero di poi col pubblico zelo la pubblica accusa , 
c quindi sorse nella moderna Europa la magistratura fiscale , 
carica per un solo riguarda onorevolissima , perchè rappresenta- 
tiva dei sovrani dritti, che nella monarchia competono al prin- 
cipe , pel mantenimento dell’ ordine pubblico. > 

Ma non ostante però che or non tutti possano accusare , piu* 
nondimeno nei delitti pubblici il fìsco dee sentir le 1 voci degli 
accusatori tutti , c servirsene di scorta nell’ inquisizione : poiché 
in caso diverso , come il fiscale può esser a- giorno di. tutti i 
misfatti se qualche zelante accusatore non lo avvcrtisca ? 

(*) Adriano fu il primo , che destinò un fiscale ad invigilare 
sull’ esatto adempimento delle lèggi, ed alla persecuzione de’ pub- 
blici delitti , dove legittimo accusatore vi mancasse , riunendo 
in lui con maggior splendore gli uffizj degli oziosi , stazionar j 
cd ircnarchi. Sparziano , 20. - 

Il presidente di Montcsequien commenda molto l’ istituzione 
di cotesla magistratura , ma non so se con molta ragione.’ Se 
vietarono le romane leggi ai magistrali di accusare, perchè non 
abusassero del loro potere nell’accusa, quanto è terribile un 
magistrato fornito di tanti vantaggi sopra 1‘ accusato ? Egli rifi- 
nisce tutt’ i privilegj de’ magistrati , e tutta 1’ animosità: deli’ ac- 
cusatore. Egli può far col suo silenzio tacere le leggi in favore 
di un reo protetto. Può esser 1 ’ organo dell’ oppressione , • e può 
tacendo accender 1 impunità. Ei non essendo che doit'. e ridente 
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Per gli costumi de 1 tribunali di Europa , come atte- 
sta il Carpzovio nella questione 3^. della terza parte della 
Pratica criminale , accusa l’ avvocato fiscale soltanto 
ne" delitti, ne’ quali si procede ex officio , cioè in quelli 
che vengono colla relegazione© con pena maggiore espia- 
ti. E ciò venne altresì stabilito presso noi dal capito- 
lo del regno si temporum alternata , nel quale il 
procedimento ex officio si permette quando la pena del 
delitto sia la morte , o civile o naturale , o il troncamen- 
to di qualche membro del corpo , per cui la relegazione 
venne poi surrogata. 

La ragione di siffatto stabilimento si è . che i pubblici 
delitti i quali accusa il fiscale, sono per lo meno colla 
relegazione pdniti. Quindi ove la relegazione ha luogo 
ivi devesi ascoltare il fiscale , eccetto sempre il delitto 
di adulterio, che non si può dedurre in giudizio se non 
dal marito, dal padre, dal zio paterno e dai fratello 
dell’ adultera , per la L . 6o. Cod. ad L . Jul. de adul- 
tenis. E presso noi il solo marito può accusare l’ adulte- 
ra moglie; ma se notorio, sia l’ adulterio, se prima 
venga dichiarato lenone il marito , si può allora ex offi- 
cio procedere in siffatto adulterio. Veggasi de Rosa nel 
Cap. I. del lib.i. della Pratica criminale . Quando poi 
all’ accusa fiscale diasi luogo, alcun decreto non può nel 
giudizio darsi fuori , alcun atto non può farsi , senza- 
ehè esso fiscale si ascolti. E ciò vien disposto dalle pram- 
matiche 3c). de offic. magistr. just . ; 44 * l ^ e 
/?. C. e io de offiic. judic. Ecco per qual modp 1’ ac- 
cusa de’ pubblici delitti presso noi s’ istituisce : benvero 
però il privalo offeso può concorrere insieme col fiscale 


calunnia per le leggi punibile , sotto I* ombra dell’ impunità , più 
francamente può , se vuole turbar 1’ altrui pace. 

Abbcnchc la ragione fiscale sia unica , pure si suole dividere 
in tanti rami , per quanti sono i tribunali diversi. Quindi in 
ogni tribunale vedesi stabilito un particolare avvocato fiscale , 
il di cui dritto d* inquirere non può essere , che quel medesimo 
che vien comunicato al tribunale di cui fa parte , per non far 
si che il fiscale esercitasse le sue investigazioni presso chi non è 
giudice competente , ed oltre di quello che al tribunale istesso 
compete ; mentre egli eh’ è parte ; non può aver un dritto che 
non compete al tutto , cioè al tribunale. 
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nel dedurre un pubblico delitto , e quando più quere- 
lanti concorrono all 1 accusa , non si fa come presso i 
Romani un preliminare giudizio, dello divinazione , per 
isceglere l 1 accusatore , ma vien dalla legge fissata la 
preferenza di colui che debbasi ammettere ad accusare. La 
prammatica , 7. de compositionibus preferisce noli’ accu- 
sare i congiunti che sono nella successione ab intestato 
preferiti 5 comechè per uso la madre e la moglie dell 1 uc- 
ciso siano eziandio con i più prossimi eredi insieme 
ascoltati. 

Se duoque legittima non sia l 1 accusa , nc l 1 accusa- 
tore abbia dritto di accusare , si annulla il giudizio (1). 

CAPO XXL . 

1 «» » . 

Di coloro che non possono essere Accusali. 

Tutti coloro che sono incapaci di dolo , sono incapaci 
di accusa. Ma a nessuno che commette delitto , accor- 
dano le leggi r impunita. Differiscono sollauto la pena 
talora, differendone l 1 accusa. Coloro che per cagione 
pubblica sono assenti, non possono essere in giudizio 
chiamati , purché non abbiano dolosamente cercata la 
carica, secondo la disposizione della L. 12 ff. de acca - 
sat. , e per la costituzione del regno hostìci eccerpì, sot- 
to il titolo XX. del lib. 2. Cosi . non è permesso accu- 
sar quelli che souo arroiati sotto le insegne militari , e 
inentrecliè dimorano sotto quelle 5 e quindici di prima dei 
partire , e quindici dì appresso del ritorno souo liberi 
dall 1 accusa , perchè il delitto non sia commesso -dopo 
la pubblicazione della guerra , o nel campo istesso. Al- 
lora il duce delle armi secondo la militare disciplina pu- 
nisce il delitto commesso nel campo. L 1 accusatore non 
può essere riaccusato anziché sia compilo il primo giu- 
dizio , nè-solo riaccusare non puoi 1 accusato istesso, ma 
neppure i suoi domestici per la costituzione si civililcr i . 
iil. de lit. contesi. , e per la prammatica I. de acca-* 

* A 

— , •# 

(i) Vedi in fine le osservazioni , al num. 9, L* 
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sat. Molte modificazioni però riceve 1 ’ anzidetta genera- 
le regola. 

Primo, se F accusato rinfacci all 1 accusatore il delitto 
stesso o altro nato dal fonte medesimo , e sia l’una e ( 

1’ altra accftsa proposta quasi nel tempo istesso ; per 
F una e per l’ altra nel giudizio medesimo si procede, 
e tale accusa vien detta aniicategoria 5 ne solo in tal 
caso vien la riaccusa per azion permessa , ma eziandio 
per eccezione , la quale propriamente ha luogo presso 
di noi nel difensivo. 

In secondo luogo F accusa di un delitto maggiore so- 
spende quella di un miuore L. 1. Cod. de his qui ac - 
cus. non possunt . Perciocché siccome nell 1 infermo con- 
vien prima curare il più grave male , indi il più lieve, 
così interessa più la società di punire prima il delitto 
maggiore. Ma presso di noi essendovi l 1 avvocato fisca- 
le , neppure in tal caso viene udito F accusato nel giu- 
dizio: avvegnacchè il fiscale faccia d’accusatore per lo 
nuovo delitto ehe abbia F accusato commesso. 

Per terzo , può F accusato riaccasare per un delitto 
dal quale sia stato dopo V uccusa offeso ; ed allora cam- 
mina del pari F uno è F altro giudizio per la L. 19. 

Cod. eod. ’ 

Uu giudizio istituito contro uu reo che non poteva es- 
sere accusato , è nullo. E cotesta dilatoria eccezione so- 
spende benanche la pena (/). 

4 C A P O. U L T. 

Della competenza del giudice . 

Ogni grande Staio deve essere diviso in picciole parti. ; 

Ogni parte deve avere i suoi giudici. Può quindi nasce- 
re controversia tra giudici di questi territorj diversi * 
sulla competenza di giudicare. Il giudizio fatto innauzi 
ad incompetente giudice è nullo per legge, e gli aitine 
sono insussistenti , Avvegnaché quel giudice che non 
abbia dalla legge la facoltà per quella tal cognizione , 
non altrimenti sia competente che un privato. 

* . 


( 1 ) Vedi in fine le osservazioni,, al num. 10 L% 
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Or può avvenire , che da* giudici di territori diversi 
.si possa prendere di giudicare il reo : dacché sempre la 
persona del reo debba determinare il competente giudi- 
ce ( 1 ). Perciocché non può punire il reo , se non colu i , 
che su di quello tieue P impero. 

A più giudici può esser sottoposto il reo , o per ra- 
gion di nascita , o di domicilio , o del luogo del delitto 
commesso , o della carcerazione. A tutti devesi preteri- 
re il giudice del luogo ove fu commesso il delitto ( 2 ), 
Perciocché il reo deve pagar la pena a quella special 
società , che offese col suo delitto , acciocché coir esem- 
pio del gastigo arresti que 1 facinorosi che avea allettalo 
coll’ esempio del misfatto. 

Se però nei confine di due territocj sia stalo commes- 
so il delitto, il più diligente giudice che sia andato più 
oltre nel procedimento , devesi preferire. 

Ma se il giudice del luogo del commesso delitto tras- 
curi di procedere contro del reo , ogni altro degli annove- 
' rati diverrà competente. 

Le giurisdizioni privilegiate o per lo ceto intero, o 
per la persona , o per lo delitto , sospendono le ordina- 
rie , le quali cominciano il procedimento, e camminano 
avanti in sino a che sia loro giuridicamente nota la de- 
legazione o il privilegio. Ma di siffatte giurisdizioni ab- 
biamo abbastanza parlato nelle considerazioni sul proces- 
so criminale. 

Il giudizio si annulla quantevolte non venga serbato 
eziandio 1* ordine, ed è il rito del processo , di cui im- 
prenderemo 1’ esposizione. 

Ed ecco divisata la natura e la partizione de’delitii e 
modi tutti , per li quali o si estingue il delitto , e si sos- 
pende ed annulla la pena. 

FINE. 


1 


\ 


(1) L. 5 . fT. de Jurisd. omn. Judic. 

{ 2 ) Jb. 7. ff. de Cust, et exibit. reor, et L. 20. ff. de Judic, 
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LOGICA 

de’ 

PROBABILI. 


Non deve il giudice sentenziar sempre dalle 
cose necessarie , ma dalle verisimili ancora . 

Ariit. lib. II, cap. 25 della Reltorica 


CAPO I. 
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Della verità , della certezza e della 

\ 

probabilità . 

Xja pruova nei giudizj criminali è la dimostrazione mo- 
rale di un fatto dubio e controverso , contenuto nella 
proposizione che racchiude V accusa \ e V inquisizione è 
la ricerca di cosiffatte pruove . Or per ben intendere la 
diloro natura, e conoscere il più opportuno metodo di 
rinvenirle e di ordinarle , convien presentare un rapido 
quadro della diversa natura delle nostre cognizioni , del- 
le verità , e delle sue diverse specie } e quindi convien 
distinguere i diversi stati dell 1 anima , che sieguono le 
diverse maniere d 1 intendere 5 cioè considerare le diver- 
se specie di certezza e della probabilità. 

Le nostre idee sono le rappresentanze , i ritraiti e 
le immagini degli oggetti e delle qualità loro (*) I giu - 


(*) Le qualità degli oggetti appellansi tali , perchè son quelle 
che ci fanno conoscere qual' è 1* oggetto : sono le cagioni , le 
cause motrici e le potenze da far produrre nella mente le idee . 
Per non confonder queste colle di loro cagioni, convien distin- 
guer 1’ idea che nasce dalla percezione , o sia dal rifletter che 
fa lo spirito sulla sensazione , e le cause di questa percezione , 
che sono le qualità dei corpi, o sia le diverse modificazioni, 
eh’ è quanto dire variazione , mutazione o cambiamento , che 
la materia all’ animo arreca. 

Ciò posto , si devon distinguer nei corpi due specie di quali 
là , chiamate da Lock 1’ une originali o primarie quali sono U 
solidità 1’ estensioni , la mobilità e la Jigura . Le altre seconda- 
rie , quali sono i colori , gii odori , i suoni ec. Appellansi cali 
le prime , perciocché elle sono cosi inseparabili dal corpo , che 

{ ier qualunque alterazione egli soffra, sempre le ritiene , per qua- 
unque divisione e suddivisione si farà di un corpo , ognuna del- 
le sue parti avrà sempre le surriferite originali qualità. Le no- 
stre idee delle qualità primarie de’ corpi , sono perfettamente rap- 
presentative di questa qualità medesima $ onde gli archetipi di tali, 
idee esistono realmente ne’ corpi. 

Le qualità secondarie all’ incontro appellansi tali , perché non 
hanno in se medesime alcuna realità, poiché sono semplicemente 
la potenza che hanno i corpi di produrre in noi diverse sensazioni 
per via delle loro qualità originali o primarie. Le quaiilà seconda- 


/• * 
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dizrj sono la percezione della convenienza e disconve- 
nienza dell ' idea dell'oggetto , e^elle sue qualità (*). 
Quindi la verità altro non è , che la conformità del * 
l 1 idea al suo originale , cioè all' oggetto , e la russo - 


rie non hanno punto di somiglianza colle idee eh’ eccitano in noi. 
Quello a cagion d'esempio , che in noi desta 1* idea , c la sensazione 
della rosa , dell’ azzurro o del caldo nei corpi , clic rose , azzurri , 
c caldi si dicono, non è altro, che un certo moto, una certa gran- 
dezza, una certa tessitura c configurazione delle, loro parti*, che in 
• un certo modo agitando i nostri spiriti animali , fan che nascano 
in noi tali sensazioni o idee ; e queste qualità sebbene ci paja- 
no esistere aneli’ esse ne’ corpi , quali si concepiscono da noi , 
non vi esiston però realmente come alle primarie 5 c tale ingan- 
no nasce dall’ abito contratto , nell* infanzia, di trasportar le no- 
stre sensazioni fuori di noi medesimi , cd applicarle agli ogget- 
ti , da cui ci sono destate, ed in effetti fate che Tuemo abbia i sen- 
si atti per tali sensazioni in qualche maniera offesi , vedrete che 
non potrà mai avere una giusta cd adeguata idea delle anzidetto 
qualità secondarie ; c se ne sia privo , non ne può aver affatto. 

Quindi a quelle idee che sono rappresentative di alcuna cosa 
che sia realmente ne’ corpi , come sono le qualità primarie , 
c queste ci pervengano a noi per mezzo di testimoni , si dee pre- 
star credenza maggiore , .che alle idee che nascono dalle qualità 
secondarie , poiché i sensi souo soggetti ad ingannarsi. 

Ben vero però queste qualità secondarie sono secondo lo stesso ' 
Lock di due specie ; le uncsì apprendono immediatamente , poiché 
la loro operazione immediata, produce in noi le idee a loro cor- 
rispondeuti , come sono i colori ec. Le altre si apprendono me- 
diatamente. , vale a dire in conseguenza degli effetti , clic* pro- 
ducono su di altri corpi alterandone in modo la tessitura , che 
eccitano in noi idee diverse da quelle che eccitavano innanzi. 
Queste qualità si chiamano potenze. Guardando il fuoco , imtne- 
diatamcmte si vede eh’ egli é rosso : questa è una delle sue qua- 
lità sensibili. Osservando eh’ egli liquefa il piomb : questa è me- 
diatamente eh’ egli ha il potere di renderlo fluidoo , si vede una 
delle sue pojtonzc. Quindi delle qualità secondarie , le mediale 
hanno maggior probabilità j poiché la liquefazione del piombo é 
1 * effetto del calore del fuoco : in questo caso 1 ’ elicilo , e la cau"» 
sa si provano scambievolmente. • 

Questa nota si é fatta per chi ha il criterio di saperla adatta- 
re ai giudizj criminali nelle opportune occasioni , che a me trop- 
po nojoso sarebbe , e mi farebbe passar i limiti di notatole. Ri- 
roclto il lettore alla prima nota del capo seguente. 

(*) La facoltà che la natura avea accordata all’ uomo per illu- 
minarlo in mancanza di una cognizione certa cd immediata , é 
quella di giudicare se certe idee convengono o disconvengono 
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migliamo, del giudizio colla còsa rappresentata (*). 
Perocché quando la qualità o proprietà che si attribui- 
sce dalla mente al soggetto , sia difalli nel soggetto , 


tra di loro. Alcune volte 1’ anima quando non può aver cogni- 
zione certa , ricorre per necessità a ^questa maniera di conosce- 
re ( però con siffatta maniera non si possono secondo me acqui- 
stare se non se probabilità più o meno forti ). Ma spesse fiate 
senza necessità , per negligenza , per mancanza di abilità , per 
precipitazione \ il che è una delie principali cause degli errori 
ne’ giudizj criminali particolarmente , come vedremo meglio a 
suo luogo. 

Quando l'anima opera sulle idee; clic ha ella medesima delle 
cose , ciò si chiama secondo Lock sentimento o giudizio ; e con - 
sentimento o dissentimento quando lavora su ciò che gli altri gli 
hanno affermato o negato. Coll’ ajuto dunque di due facoltà sì 
scopre la verità o la falsità delle cose : i. per la cognizione , 
che consiste nell’ apprendere con sicurezza la convenienza o dis- 
convenienza di alcune idee : 2 . pel giudizio , che secondo lo 

stesso Lock consiste nei supporre, ma senza una conoscenza im- 
mediata , tali convenienze o disconvenienze fra le idee. Questa 
ultima facoltà però vicn dal F. Soave definita per quell’ alto , 
con cui f intelletto afferma o nega fra se resistenza di una de- 
terminata relazione fra due cose determinate : c quel che Lock 
chiama giudizio , lui l’appella presunzione , poiché in ciò che 
evidentemente non si può conoscere , si supplisce col presumere 
che sia nel tale o tal modo. Ad ogni modo i giudizj sou certi, 
quando si uniscono o si separano le idee secondo la realità del- 
le cose. v • * 

(*) Che dall’ ab. Genovesi uel lib. Ari . log. crii, vien chia- 
mata verità logicale la divide in formale , cd obiettiva ; appel- 
lando quella conformità dette idee col suo originate , o dei giu- 
dizj colle idee y eh’ c l’ islcsso $ e la seconda , convenienza (lid- 
ie idee o dei nostri giudizj colle istesse verità naturali e rea- 
li j in modo che quando le nostre idee sono conformi agli og- 
getti stessi , c quando delle idee affermiamo o neghiamo , taf è 
di sua natura o pur non è tale , vale a dire non può esser al- 
trimenti. Appellasi poi logica cotcsta verità , quia in locis spe- 
ctatur , cioè nel ricettacolo della nostra mente. Qui fa d’ uopo 
che il filosofo fissi tutta la sua attenzione t procurando cioè d’ i- 
struir la mente coi lumi delle verità logiche , cd in particolare 
delle obiettive , nella combinazione delle quali si può cadere lacif- 
mente in errore , perchè richiedono estensione maggiore di co- 
gnizione cd esattezza di calcolo c di raziocinio. Quindi la fal- 
sità logica ( intendo dell’ obicttiva , poiché la formale di rado 
s’ incontra ) è la disconvenicnza dello nostre idee o dei nostri 
giudizj dalle verità naturali e reali. Ved. Lock al cap, 5. del 
tom, 2 . deli Intendi m. umano. 
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il nostro giudizio allora e vero , e tale quale si è la co* 
sa stessa nella natura' esistente : per modo che quando 
il mondo ideale e rappresentativo sia conforme al reale 
e rappresentativo sia conforme al reale' la verità esiste 
allora nelle cognizioni nostre. 

Ma vi sono delle idee e delle proposizioni, che non 
rappresentano oggetti reali , ma rappresentano soltanto 
se slesso , poiché sono , secondo l 1 avviso di alcuni pen- 
satori , archetipi formali dalla mente umana : e tali so- 
no le idee e le proposizioni generali astratte , che non 
si rapportano ad individuo alcuno , ovvéro alle classi di 
molti individui , le quali diconsi nelle scuole generi e 
specie . Le matematiche pure, la morale , la matefisica 
offrono gli esempj di siffatte cognizioni. 

In tali proposizioni la verità , è la percezione della 
convenienza di due idee astratte, ovvero della loro di- 
stinzione. Quando la mente percepisce che una idea con- 
viene all 1 altra , ovvero disconviene 5 e di fatti convie- 
ne , o è disiinta , allora esiste la verità, e per contra- 
rio. Quando adunque la percezione sarà conveniente al- 
la natura ed essenza delle idee , vi è la verità , che si 
è la convenienza della proposizione mentale alla invaria- 
bile ed eterna natura delle idee. P. e. alla idea del cer- 
chio conviene per essenza l’eguaglianza de 1 raggi: Sara 
duoque sempre vera la proposizione il cerchio ha tul - 
t i raggi eguali. 

Quindi le verità o sono di ragione, come le chiamò 
il Leibnitz 5 e verità eterne come le disse il Lock 5 o 
verità di fatto , che rappresentano l 1 esistenza delle co- 
se , la di loro natura e le azioni diverse. 

L'assenso è un atto della volontà, che si attacca, al 
vero , come la volizione si attacca al bene : ciocche si 
percepisca come conveniente ad un altro , è il vero che 
attira i 1 assenso , ossia l 1 acquiescenza della volontà. Cioc- 
che si percepisca come conveniente a noi stessi , è il be- 
ne che eccita il desiderio , e la volizione. Ma l 1 uno e F al- 
tra sono effetti della facoltà istessa dell 1 anima. 

Della certezza vi sono varie specie , come delle veri- 
tà. La certezza che producono nell 1 animo le proposizio- 
ni generali astratte , o sia le verità di ragione , è geo- 
metria e metafisica detta, la quale è la maggiore di tut- 
te ; ed allora si ha : quando viene accompagnata dal- 
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l’evidenza, la quale è come un lume della percezione, -ta- 

cile non lascia ulteriore desiderio di conoscere , e lorza v 


T anima ad acconsentire alla percepita verità. 




ita* -■ 

Allora nell’ intendimento siffatta evidenza esiste , quan 
do si vegga necessaria connessione delle due idee nel giu- . 
dizio coutenute , o sia nella proposizione, la quale è Pe-^ 
spressione in parole del giudizio medesimo. Ed allora 
non solo è impossibile la non esistenza , ma benanche 
la percezione dell 1 opposta proposizione. Dico non è pos- 
sibile di concepirsi , senza distruggere la natura delle 
idee che si accoppiano insieme: E impossibile per esem- ,, , * , 

pio di concepire che il cerchio non abbia i raggi lutti 
eguali . c y -y'* 

Ma di questa tal certezza vi hanno benauche piu spe^C^*' ^ * ** 
eie. Le verità tutte si possono intuitivamente percepire */&<*& * 
dall 1 intelletto , cioè al primo sguardo si può vedere la f 
convenienza o aisconvenienza delle idee ; e si possono 
per mezzo della dimostrazione vedere : e ciò avviene 
quando faccia d'uopo di un’altra mezza idea , la quale 
si accoppia all i due estremi della proposizione per ve- 
derne la mediata connessione. Quindi vi ha una certez- 
za intuitiva , quale si è quella degli assiomi tutti , ed 
una certezza di dimostrazione. 

Si possono inoltre le verità dimostrate tener per 
senza vederne attualmente la dimostrazione , e ciò sul-^^^ 

P appoggio della memoria , la qqale ci rappresenta il 
risultato delle dimostrazioni già fatte : quindi tal certez- 
za si può dir metafisica , ma di memoria. Così il geo- 
metra senza riandar colla mente le passate dimostrazio- 
ni , ha per vere le proposizioni , delle quali ha già pri- 
ma veduta la dimostrazione. Quindi dalle tre specie del- 
1’ evidenti geometrica , o metafisica , nascono tre gradi 
di certezza diversa, e P ultimo è sempre il grado pili 
debole (*). Segue la seconda classe delle cognizioni, le 


(*) Con molta acutezza qui l’illustre autore fa la gradazione 
della certezza. Noi per maggior vantaggio di chi legge 1’ espor- 

remo con un metodo* più facile. Nel primo grado ei pianta la 
certezza intuitiva , che come un lume della ragione forza V ani- 
ma ad acconsentire alla percepita verità , quale si è quella de- 
gli assiomi tutti. Colloca nel secondo grado quella certezza che 
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.. quali si percepiscono per lo senso interno , come la no- 
• slra propria esistenza e resistenza delle facoltà ed ope- 
razioni del nostro spirito. Questa coguizione vien pro- 
priamente delta coscienza, o sia la sensazione delle no- 
stre sensazioni o dell' aggregato di quelle 5 ciocché for- 
ma l' idea dell 1 io , o sia della persona morale, La cer- 
tezza che dall’ interno senso nasce , è la prima nell’ or- 
dine naturale , e la seconda nel grado di certezza (*) , 
benché si possa dire che ciascuno è tanto certo della 
sua esistenza e delle interne operazioni dello spirito , 
quanto di ogni verità geometrica , o metafìsica. 

Egli e il vero che in questa proposizione io esisto , 
tra T idea di me , e dell 1 esistenza , non vi sia una ne- 
cessaria connessione , poiché io non esisto necessaria- 


mente , non essendo impossibile che io non esistessi. 


Tuttavia se non vi é la necessità assoluta, vi è la relati- 
va; perciocché sebbene non era necessario che io esistes- 
si , tuttavia ora che sento, debbo necessariamente esi- 
stere ; di modo che tra la mia sensazione attuale , e 
E esistenza , avvi una necessaria connessione. Possono 
dunque le verità di coscienza paragonarsi alle geome- 
triche e metafìsiche , e la certezza che ne deriva , si 
, . può uguagliare all 1 auzidetta. Ma sono luttavolta le ve- 
rità di coscienza , 0 sia del senso interno , verità di 
fatto. 


nasce per mezzo della dimostrazione : c nel terzo finalmente le 
verità dimostrate , ma senza vederne per$ attualmente la dimo- 
strazione , che lui chiama perciò certezza geometrica o metafìsi- 
ca eli mcmoi'iai intendendo per la prima, ossia dell’ intuitiva , 
o la certezza assoluta : e per la seconda , ossia di quelle nascen- 
ti dalle dimostrazioni , la certezza dimostrativa . Quindi molto 
dottamente egli dice , che tra cotesti tre gradi di certezza diver- 
sa 5 1 ’ ultimo è sempre il grado più debole ; poiché la memoria 
c soggetta ad errare , c la dimostrazione può esser inesatta. Ed 
invero nella certezza intuitiva vediamo che l’animo in noi stessi 
riposa tranquillo , nè dubbio alcun lo sorprende; in quella di 
secondo grado ci sentiamo 1 * animo dimorar in certa maniera so- 
speso ; e più sospeso ce lo sentiamo nella certezza di terzo gra- 
do. La certezza dunque c la sua gradazione esiste nei fondo del 
cuore umano , perchè non sia occupato da* pregiudizj funesti. 
V ed. Gcnov. logie . crii. lib. 111. cap. I. e 11. 

0) Tali teorie yengono esposte con miglior precisione dal 110 - 


r 
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ìn questa tal certezza vi sono benanche piìt gradi. La C )/ 
coscienza dell' attuale esistenza e delle attuali operazioni 
de)lo spirito , produce il primo grado di certezza ; <* 

la memoria della passata esisteuza e delle passate sensa* J 

rioni e percezioni genera la certezza di secondo grado / / 

la quale si va debilitando a tenore del tempo scorso. Q* 

La terza classe delle cognizioni e della certezza è la ' C. 
sensuale , cioè quella che si acquista per mezzo de' sensi -j*^*-t*é**~ ^ 
esterni. Si può questa dire benanche certezza fisica* 

Tutte le sensazioni esterne ci danno tal certezza , pur- 
ché i sensi sian perfètti e bene organizzati. Siffatta è la 
certezza dell' esistenza de' corpi , delle loro qualità e 
delle operazioni , in una parola , del mondo sensibile* 

Le verità che la formano , sono verità tutte di fatto. 

Tal' certezza è inferiore alle precedenti (*). Poiché 
tra le idee che gli oggetti esterni fanno sorgere nell' ani- 
ma , e gli oggetti esterni} non vi ha nessuno legarne ne- 
cessario: essendoceli , secondo P avviso di alcuni filoso* 
fi , potrebbero esistere le nostre sensazioni che ci rappre- 
sentano la potenza de' corpi , senza che esistessero quel-* 
li : potrebbero siffatte idee esser delle modificazioni del- 
P anima , le quali produrrebbero l' illusione (**). Ma 
questa tal possibilità è soltanto metafisica : avvegnaccliè 
tra le idee de’ corpi esterni, e le idee dell’ esistenza , 
non vi sia la necessaria connessione , e perciò dicansi 
i corpi tutti e gli altri esseri prodotti , esseri con - 
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Ungenti . 


slro autore , che da Look al capo IX. del i. 2 . dell’ In tendi mena- 
to umano , dove' costui chiama verità intuitive quelle , clic 1’ au- 
tor qui appella verità di coscienza . Ma ii metodo del nostro au- 
tore con meraviglioso discernimento esposto , ci conduce a farci 
Osservare la diversa natura delle nostre cognizioni , c quindi far- 
ci vedere colle sue distinzioni , come dalla somma certezza di» 
rendendosi gradatamente , si perviene al dubbio. 

(*) Quanto dice qui il nostro autore sulla certezza fisica è tut- 
to vero agli occhi dc’filosofi. Presso la moltitudine all' opposto, 
che non giunge a penetrar le verità astratte , poiché la di loro 
ragione non è avvezza di sollevarsi a tanto , 1 evidenza dei scu- 
si , o la certezza fisica occupa solamente il primo luogo. Ciò fa 
vedere che i popolari non si colpiscono , se non se colle verità 
che occupano i sensi. 

(**) Vedi la prim* nota su questo capo. 
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Ma questa certezza fisica può esser dimostrala benan- 
che dalle ragioni generali , come dalla connessione de’ 
fenomeni fisici , e da altre ragioni che escludono la 
supposizione anzidetta. 

Dopo tal certezza sensuale, segue un’altra, che alla 
stessa specie si appartiene: la certezza fisica di me/no- 
ria , la quale esiste quando ci ricordiamo di aver per 
mezzo de’ sensi percepite alcune qualità o operazioni de’ 
corpi*, è la certezza fìsica di secondo grado. 

CAPO II. 


Della doppia probabilità di congettura e di fede . 

(*) Il regno della probabilità è confinante con quel- 
lo della certezza, ma è diviso da quello. La massima 
probabilità si ha per certezza ; ma è distinta da quella. 


0) Per meglio facilitare P intelligenza di cotesto capitolo , co- 
me di taluni altri che seguono , bisogna premettere alcune teorie 
in una maniera più semplice che sia possibile. 

La probabilità , dice JLock , consiste nell’ apprendere la conve- 
nienza o disconvenienza fra due idee per via d’ idee medie , la 
cui concatenazione o non è certa ed immutabile , o almeno non 
é appresa siccome tale, ma che basta tuttavia, perché l’ animo 
si muova a giudicare che sia vera o falsa una proposizione , 
piuttosto che la contraria. 

Ma siccome v’ han molti gradi da ciò , che più accosta alla 
certezza per mezzo della dimostrazione , e ciò eh’ è invcrisimilè 
affatto , o che si appressa ai confini dell’ impossibile: cosi molti 
gradi vi hanno pure nell’ assenso che noi vi prestiamo , da una 
piena sicurezza fino alla congettura , al dubbio , e alla dispera- 
zione di conoscere. 

Ogni proposizione è probabile quando colf ajuto di qualche ra- 
ziocinio o di qualche pruova si può far passare per vera. L’ azio- 
ne dell’ anima , per cui si riceve per vera una proposizione di 
questa natura , si chiama o credenza , o assenso , o opinione. 
Quiudi la probabilità essendo destinata a supplire alla manca-s- 
za delle cognizioni certe , non può aver alcun obbictto , fuorché 
le materie incapaci di certezza , ma che però qualche motivo ci 
solleciti a ricevere come vere, lo credo , ripiglia il menzionato 
Lock , che tutti i fondamenti di probabilità si possano riferire 
a questi due. 


6 ? 

Nelle probabilità la mente non vede nè intuitivamente 
la verità , nè per una necessaria dimostrazione , ma per 
congettura , la quale più o meno si può avvicinare alia 
dimostrazione. In questa la mente intuitivamente vede la 
necessaria connessione della media idea cogli estremi 
della proposizione, onde concliiude fa necessaria connes* 
«ione dei due estremi* Ma nella probabilità , la inedia 
idea non c necessariamente connessa cogli estremi della 


11 primo é 1 a convenienza d’ una cosa colle nostre cognizioni, 
le nostre esperienze , le nostre osservazioni , eh’ è propriamente 
quella che il nostro autore chiama di congettura. Il secondo è 
il testimonio degli altri uomini , quando è appoggiato sopra ciò 
eh’ essi conoscono, e sopra ciò che hanno provato , eh’ é quella 
che appella probabilità di fede. Circa la testimonianza degli al- 
tri , si dee pesare i. il numero de’ tcstimonj : 2. la loro integri- 
tà: 3 . la loro cura nell’ informarsi del fatto , di cui si tratta : 4. 
il loro disegno e le loro mire : 5 . la maniera con cui si porta- 
no in tutte le parti e in tutte le circostanze del Icr racconto : G 
finalmente i testimonj contrarj. 

Avanti di dare o negare V assenso a qualche proposizione pro- 
babile , si dovrebbe 1. raccogliere quanto è possibile tutte le 
pruove che la stabiliscono o la rovesciano : 2. pesare senza par- 
zialità tutte queste pruove , e i loro gradi di forza r 3 . far pre- 
ponderare il proprio consenso secondo il preciso grado del pre- 
ponderamento di queste pruove reciproche. 

I fondamenti di probabilità qui stabiliti debbon regolare e li- 
mitare i gradi del nostro assenso. Niun fondamento di probabi- 
lità deve far piegar lo spirito d’ un uomo che cct*ca la verità , 
più di quel che richiede la verisimiglianza che vi scopre , o che 
almeno vi ha scopèrto nel primo giudizio , che nc ha formato , 
e nella prima ricerca che nc ha fatta. Dico nella prima ricerca 
che ne ha fatta , e nel primo giudizio che ne ha formato , poi- 
ché in molti rincontri c difficile o impossibile anche a quelli che 
hanno più tenace memoria , il ritener le pruove che gli hanno 
indotti dopo un maturo esame ad abbracciare tale o tal senti- 
mento. Si può dunque accertarsi che una cosa sia probabile , ogni 
qualvolta la memoria assicuri che si sia altre volte disaminata la 
materia con tutta 1’ esattezza possibile , e riconosciuto che il par- 
tito che si abbraccia come probabile , sembrava allora realmente. 
.Vedi però la quarta nota del capo l. 

Dopo queste precauzioni , si può per restante della vita ripo- 
sare sul testimonio della memoria , e tener per fermo che una 
tal opinione merita tale , o tal grado di assenso. Se cosi non si 
facesse , o si cadrebbe , dice Lock , inevitabilmente nello scet- 
ticismo , o converrebbe imitare opinione od ogni ragionamento, 
* cui per mancanza di memoria non potesse rispondere sul- 
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proposizione. P. e. in questa proposizione! Antonio ha 
la febbre , la media idea assunta per dimostrarne la 
verità , cioè il calore , non è connessa necessariamente 
colla febbre , potendo il calore esser l 1 effetto di un mo- 
to accelerato. 

Ma se manchi benanche questa media idea in qualun- 
que maniera connessa cogli estremi della proporzione $ 
ma questa si dimostri per una estrinseca idea , nasce al* 


T istante. Egli é vero che spesso gli uomini si ostinano nel* 
1* errore per aderire troppo tenacemente ai loro passati giudizi 
ma il male di questa ostinazione non istà nella memoria , sta 
nella precipitazione colla quale si è giudicato la prima volta. 
Certamente non v’ ha cosa più irragionevole di una tale ostina* 
zione , e soprattutto quando è appassionata : perciocché non 
v’ ha forse niuno che abbia il tempo , la pazienza e i mezzi ne- 
cessarj per combinare le pvuovc delle sue opinioni in modo, che 
possa coucbiuderc con piena sicurezza di conoscerle tutte per- 
fettamente , e che niuna più non gli resti a sapeie. Le necessi- 
tà della vita , dice Lock, premono , incalzano , sforzano a de- 
terminarsi senza indugio. Le azioni medesime più decisive non 
si lasciano esaminar a fondo : convien sovente prender partito 
senza poter assicurarsi dell’ esito. E si dee notar dippiù , che 
quelle azioni che riguardano la condotta della vita , e su cui 
per conseguenza è necessario determinarsi prontamente , sono di 
tal natura, che per la più parte dipendono dalle decisioni del 
giudìzio , sulle quali non si può aver cognizione certa. 

Le proposizioni che alcuni fondamenti di probabilità ci solle- 
citano a ricevere , sono di due maniere : le unc riguardano re- 
sistenza particolare di qualche essere , o una quistionc di fatto 5 
le altre riguardano le cose , che i nostri sensi non possono sco- 
prire. Ecco quello che si può dire rispetto alle prime. 

1 Quando un fatto è riferito in una maniera uniforme da tut- 
ti quelli che lo raccontano , e che dippiù concorda colle nostre 
costanti osservazioni e con quelle degli altri uomini, allora ri- 
ceviamolo con una si ferma certezza , come la verità dimostra- 
ta. Cosi su la relazione de’ Moscoviti , io non dubito che sia 
gelato in Moscovia i’ inverno passato più di quello che dubite- 
rei che sette e quattro faccian undici Dunque il primo e più 
alto grado di probabilità c quando un fatto é conforme alle no- 
stre osservazioni , invariabili , e per quando si può saperlo, a 
quelle di tutti gli uomini in tutti i tempi. Tali sono i fatti 
che riguardano o le costituzioni , o le proprietà dei corpi o le 
produzioni regolari di certi ellctti per le loro cause naturali. 
Noi chiamiamo le pruove di simili latti , argomenti presi dalla 
natura medesima delle cose. Circa questo articolo la nostra cr&r 
danza arriva fine ad una iatera sicurezza. 
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lora la probabilità figlia deir autorità. L T idea che dimo- 
stra in tal caso , e 1’ opinione della persona che attesta 
quella tal cosa che sa , e viridemente espone. L’ asserì* 
so a tal verità dicesi fede; e tal voce nasce da fide re , 
che vale nella lingua latina appoggiarsi , ed attaccarsi ad 
un sostegno : non altrimenti che se l’animo nostro si 

appoggiasse alla persona che quel fatto ci afferma. Il fon- 
damento adunque della fede è la stima della scienza e 

» * 
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a. Il primo grado di probabilità dopo questo i quando mi 
▼iene attestata da’ testimonj integerrimi una cosarla quale io tro- 
vo colla mia propria esperienza, e tutti gli altri similmente tro- 
vano soler appunto accadere comunemente come essi la riferì--, 
scono. Così P esperienza e la storia m’ insegnano, che la più ' 
parte degli uomini preferiscono cd lian sempre preferito il loro 
interesse particolare a quello del pubblico: io credo pertanto 
probabile che Tiberio sia caduto in questo vizio , come taccia- 
to P hanno tutti gl’ istorici della sua vita. In questo caso il no- 
stro assenso arriva fino a un grado che si può chiamar persua- 
sione. . 1 

3 . Non possiamo negare P assenso a* fatti grandi , e pubblici 
unanimamente attestati da persone d’ un’ autorità non sospetta 
quali sono i due seguenti : Vi ha in Italia una città chiama- 
ta Roma , e in questa città vivea circa 1800 anni fa un uo- 
mo chiamato Giulio Cesare ec. Non si potrebbe dubitare di 
questi fotti c cP altri similmente più ebe della esistenza e delle 
azioni delle persone che si veggono tutto giorno. • • 

La probabilità stabilita sopra simili 'fondamenti è cosi chiara 
e luminosa , che ci è tanto impossibile di credere e non crede- 
re , quanto ci è impossibile di conoscere o non conoscere ciò 
che una dimostrazione manifesta ci fa vedere. Laonde la diffi- 
coltà di fidarsi degli altri è quando le loro testimonianze si con- 
traddicono per se medesime , ovvero son contraddette da testi- 
monianze opposte , 'dalla sperienza , o dal corso ordinario della 
natura. In questi casi si deve andar con riserbe , e regolare il 
proprio assenso su le maggiori , o minori pruove. Ma siccome 
per giudicare della validità di queste pruove , convicn fare una 
grande attenzione e un gran numero di riflessioni sopra le os- 
servazioni contrarie , le circostanze, i disegni, le negligenze, 
il carattere medesim o di quelli che riferiscono un fatto o dif- 
ferentemente o variabilmente : cosi tutto quello che si può dire 
di certo , e di generale si è , che le pruove di un fatto , secon- 
do che sembrano , dopo un maturo esame , stabilirlo più o me- 
no , devono anche produrre nell’ animo i diversi gradi di assen- 
so , che noi chiamiamo o credenza , o persuasione , o congei-' 
turno dubbio , o incertezza , o diffidenza di conoscere o falsità . 

* Ci ha su questa materia una regola da notare ; ed è che un». 
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della probità dell 1 autore di quella tal verità. Le veri- 
tà che deli’ autorità altrui ci vengouo esposte, o con- 
tengono un fatto , ed allora T autore di quella verità è 
un testimonio ovvero un istorico ; o contengono delle 
proposizióni generali , ed allora dicesi dottore. L 1 opinio- 
ne , la quale si appoggia sull* autorità altrui , à-ljuella 
«pecie di probabilità che Aristotile ne 1 Topici .chiama 
c ntoxon e che i moderni casuisti e forensi hanno adot- 
tato come la vera probabilità (*). Ma il numero , ed il 


testimonianza si va indebolendo a misura che s* allontana dalla 
sua sorgente , perciocché le pruove di un fatto conosciuto per 
tradizione non possono che perder di forza in ciascun grado dì 
allontanamento. V'hanno di quelli però che stabiliscono rego- 
le tutte opposte , e presso cui le opinioni acquistano nuove for- 
ze a misura che vanno invecchiando. Per questo , proposizioni 
evidentemente, false nella loro prima origine j o almeno affatto 
dubbie , divengono poi verità autentiche. Per questo mi* fatto 
che i suoi primi uditori ban riguardato come l'incertezza me- 
desima divieti poi venerabile invecchiando ed é citato come in- 
contrastabile. Oh quanti nc abbiamo di questi ! , . . . 

Un falto avanzato da un $oI testimonio deve sostenersi o dis* 
truggersi secondo la forza o la debbolezza di questo solo te- 
stimonio Che cento autori diversi lo citino in appresso , tanto 
è lungi che gli diau forza , che anzi l’irideboliscono ; perciocché 
chi non sa che le passioni , P inavvertenza , 1’ interesse medesi- 
mo , una falsa interpetrazioue del senso dell’autore, e mille va- 
neggiamenti , da cui r animo è sovente determinato, portano 
pur di spesso a citare falsamente i sentimenti degli altri ? Riflet- 
ta però qui il P. Soave , che quando il testo del primo autore 
"“-sussistesse ancora originalmente j non sembra che 1’ esser citato 
da altri gli abbia a torre punto del valor proprio. La sua auto- 
rità riman sempre la stessa , o la citin mille o nessuno. 

Seguono quindi le probabilità fisiche , le quali sono fondate 
sulle congelare seguendo l'analogia. Elle riguardano V esistenza 
di quegli enti materiali , che sou nascosti a' nostri sensi o per 
la prodigiosa disianza , come le piante. e gli animali , ^che pos- 
sono esistere nei pianeti. Puguardano pure le maniere , con cui 
la natura produco la più parte delle sue opere , i di cui effetti 
son noli , ina le loro cause sono incognite. Tali cose le lascia- 
mo agli speculatori delle cose . tisiche perchè fuori del nostro 
proposito. 

(*) Le lunghissime dispute che si son agitate ne’ tempi addie- 
tro sulla probabilità , riflette il P. Soave , che sian venute in 
gran parte da un errore di etimologia. Si è derivato questo nome 
da pi uova ; e si è creduto perciò , che fosse probabile un’ opi- 
nione ogni qualvolta fosse appoggiata a qualche pnioya. Se invc** * 


7 1 


credito degli opinami nelle verità generali , non forma 
che il 'menomo grado di probabilità : avvegnaché non vi 
sia opinione che non sia stala difesa e in qualche tem- 
po, o in qualche nazione da uoruiui di somma autorità. 


CAPO III. 


L 


Definizione e natura degl' indizj . 


indizio o sia argomento , vien definito da Cicerone 
conclusione di una cosa ignota da una cosa nota . Ma ù 


l’indizio, come 1 * argomento, si può preudere in dop- . / s 

pia nozione 5 poiché o vale la. forma della combinazio . **4? ^ 9 


0 




ne della media idea cogli estremi della proposizione , 
o significa V islessa media idea ; ed allora nelle que- 
stioni di fallo , l’ indizio è un fatto che ne dimostra 
Vigneto. ^ 

Non altrimenti una cosa o un fatto a noi palese ci / 

limostra un ignoto fatto , che se mai sien quei fatti co-^ } 


si per natura congiunti , che dalla esistenza di uno , 
que Ila dell’ altro conchiuder si debba. Ma colesta con- 
giunzione , o necessaria , o probabile si è ; se resistenza 
di una qualche cosa , di un fatto , di necessità meni se- 
co la coesistenza di un altro , allora il latto che addita 
l 1 ignoto , è il necessario indizio. Ma se poi il fatto no- 
to o sia indizio sovente vada congiunto coll’ ignoto , ma 
non già sempre ; l’ indizio allora chiamasi probabile. E 
quindi nasce la prima divisione degl’ indizj in necessarj 
e probabili. P. e. Caja ha partorito ; dunque si giac- 
que con qualche uomo ; ecco un indizio necessario. An- 
tonio fu ritrovalo presso il cadavere di Tizio col col- 
tello insaguinate ; dunque egli si fu l omicida : è que- 
sto un indizio probabile , poiché sovente accado ma 
ben qualche fiata di no , che l’omicida sia colui j nelle 
cui mani nel luogo della strage trovasi il sanguinoso ac- 
ciajo. Anton Mattei dotto' inlerpetre delle leggi , ma 
non acuto pensatore , definì , bene gl’ indisi) , ma gli 


* * 

cc si fosse osservato eh’ egli deriva da approvazione , si sarebbe 
veduto clic ninna opinione c probabile , cioè degna ci approvazio- 
ne , se non quando le sue pruove superano le contrarie. 
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esemplificò male , poiché gl'indizj necessarj coi probabi- 
li confuse ; argumentum porro , vel necessarium vel con- 
tingens est . Necessarium cujus consec/uentia necessaria 
est : velati coivisse eam , quae peperit : (urtimi feci ss e y 
qui rem furtivam efferens deprehensus est : supposititiam 
non esse , quae materno lacle nutrita est , cujus con - 
scquentia probabilis est , velati eadem Jecisse , quiz 
erueniatus est . Cap. 7. tit. i5. Colui che trasporla la 
cosa furtiva può non essere il ladro , potendo un altro 
avercela data. Una madre potrà lattare una figlia non 
sua per sua. Quanti esempj .ne 1 poemi e nelle storie fa- 
mosi ! Non sono adunque codesti necessarj indizj. Av- 
vegnaché T indizio necessario non ammetta la possibi- 
lità dell 1 avvenimento in pili modi. 

Riduconsi poi i fatti indicatori degli altri fatti alle 
cagioni , ed agli effetti (*). Perciocché nella natura 
ogni effetto divien cagione , in quanlocchè un altro ef- 
fetto produce. Le cagioni indicano gli effetti > e questi 
quelle. 

Ogni cagione semplice e non libera è necessaria; quan- 
do non possa essere impedita la sua operazione, forma 
un necessario indizio. Quando poi siavi di bisogno del 
corso di piu cagioni a produrre l 1 effetto , quando libere 
siano cosiffatte cagioni , allora potendosi e non potendosi 
l’elfetto produrre, souo probabili grindizj che nascono dallo 
cagioni: Poiché può oprare e non oprare la libera cagione; 
possono e non possono concorrere le altre concause, le 
quali o impediscono affatto , o aggiungono, ovvero tol- 
gono vigore alla principale cagione. P. e. al desiderio 
della vendetta , se mai siano aggiunte le concause del 
luogo opportuno , delle armi vantaggiose, della sperata 
impunità , f omicidio succede ; altrimenti no. 

Inoltre quando un effetto può essere prodotto da una 
sola cagione , allora forma un necessaria indizio. Per 
1’ opposto potendo l 1 effetto esser prodotto da piu cagio- 
ni , sorge l 1 indizio probabile ; ond 1 é di mestieri che ri- 
trovisi la vera cagione tra delle tante possibili ; ciocché 
Lucrezio espresse ne 1 seguenti versi nel libro VI. , che 


(*) Si chiama causa ciò che produce , ed effetto ciocche ♦ 
prodotto. 
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nell' italiana favella dal latino trasportati* indicauo il se- 
guente: 

» Conciossiachè nel mondo alcune cose trovatisi , 

» delle quali addur non basti una sola cagione ma mol- 
te , onde una nondimen sia vera : in quella guisa sles- 
» sa che se da lungi un corpo esangue scorgi d’uomo , 

» che tu mi adduca è forse di sua morte ogni causa , 

» acciò compresa sia quell 1 una fra loro, che nè di ferro 
» trovando che perisse, o di troppo aspro freddo, o 
» morbo , o di velen , ma solo potrai dir , che una co- 
sa di tal sorta l 1 ancise (*). 

Per rinvenire adunque quella che di fatti produsse 
l 1 effetto , ed operò in quel tempo , in quel luogo , ed 
in quel tale soggetto • cercar si deve la connessione del- 
la causa con l 1 effetto , per mezzo di quelle tali opera-c 
zioni che sono più prossime al fatto. Se mai si vedesse 
quell 1 atto medesimo, ond 1 è prodotto l 1 effetto , intuiti- 
vamente , e non per mezzo d'iudizj, vedremmo la veri- 
tà (**), Quindi nelle congeture , al guardo deiriutelletto 


% - -- - 

• * * 

(*) Cotestc teorie verranno maggiormente sviluppate dall* au- 
tore nei tre capitoli seguenti. 

(*‘) Ciò che qui dice l’autore , vale individualmente a regolar 
la propria coscienza per uno che intuitivamente vedesse una tal 
causa aver prodotto un tale effetto. Ma la verità che per costui 
sia intuitiva , ed in conseguenza evidente , per gli altri che la 
sentono da lui raccontare non è che probabile ; ed una tal pro- 
babilità avrà quel peso , o per meglio dir fede o credenza se- 
condo la più o meno opinione , più o meno credito che la per- 
sona da cui si riferisce si ave acquistato presso la società , giusta 
le regole date nelle precedenti mie note. 

Volendo poi adattar questa teoria ai giudizj criminali , può 
egli mai* un giudice , che abbia intuitivamente veduto commetter 
un delitto da Tizio , condannarlo senz’ altra pruova ? c per sua 
giustificazione, gli basterà quindi la scusa della verità intuitiva ? 
E trattandosi di un tribunale collcgiato , potranno gli altri giu- 
dici compagni uniformarsi al voto di un Commissario , che senz’ al- 
tra pruova adduca la semplice sua oculare intuizione? E non può esser 
costui un inimico, un parteggiano, un corrotto , ed infine un men- 
zognero ? La carica non lo può certamente assicurare di tutti ta- 
li difetti. Ma pel contrario, qual regolamento dovrassi prende- 
re nel giudicare sn di un processo , le di cui pruove sicno con- 
trarie alla scienza intuitiva di un probo cd onorato. Commi ssa - 


V 
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sfugge quel momeuto dell* azione , onde immediatamente 
nasce l’ effetlo. Ma lorza è che si sappiano almeno le 
precedenti operazioni all’ azione immediata all’ effetto , 
per veder cosi il progresso dell 1 operazione della ca- 
gione. ^ 

Quindi nasce l’altra famosa divisione degl’ indizj in 
prossimi , e rimoti. Prossimi indizj sono le operazioni 
nel luogo e nel tempo in coi un uomo fu ucciso. Indi- 
zi rimóti chiamsnsi (juelli die non immediatamente col 
fatto , ma cogl’ indizj al fatto connessi sono aggiunti. 
Cosi p. e. 1* appostamento colle armi nel luogo ove 
commesso fu l 1 omicidio , forma un indizio prossimo : 
la nimicizia dell’ accusato coll’ ucciso è un indizio ri» 
molo (*), 


# 

rio? Giudicandosi secondo le pruove della processura , si lede ■ 
alla giustizia con darsi luogo all’ impunità , giudicandoli secon- 
do la scienza intuitiva del Commissario , il pubblico potrebbe non 
esserne soddisfatto e con ragione : sempre dunque miglior parti- 
to sarebbe a mio credere in simili casi , consultar l’oracolo del 
Sovrano , il quale essendo l’ organo della legge , può prevenire 
ogni sconcerto ed abuso , per effetto di quella superiorità di ta- 
lenti che pofta seco 1* eminenza del posto clic occupa. 

Giovanni Voet è di sentimento , clic in questi casi particolari 
•il giudice dovesse dimettersi dalla sua carica , ed intervenir te- 
stimonio : fondandosi ai fatto di Aulo Gellio, il quale essendo sta- 
to eletto giudice dal Pretore in una causa di debito a lui nota ^ 
ma che non si era potuto altronde costare , dimise la carica , 
ed intervenne da testimonio. Ma 1’ opinione di cotesto interpetre 
del dritto romano , abbenchè l’ ostacolo delle circostanze total- 
mente ' diverse impedissero di doversi ciecamente eseguire ; pur 
nondimeno giova a dar lume nel rintracciare i mezzi , come po- 
tersi convenevolmente provvedere in siffatte occorrenze. 

(*) Tutto ciò che qui accenna 1’ autore in un modo alquanto 
oscuro , viene esposto in una maniera precisa , ed in regole ge- 
nerali in tutto il capo VI. , c precisamente al num. VI. Mi c 
piaciuto avvertirlo acciò non produca confusione c disordine nel- 
la mente de’ leggitori $ ed in particolare per chi sia poco versa- 
to in queste importanti materie. 
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C A P O IV. 

Degl' indizj urgenti , urgentissimi) e de' vaghi 

e deboli . 

falli che hanno a piu cose rapporto , ovvero che 
indicano più cose , sono più generali , e meno stretta- 
mente connessi con ciascuna delle cose additate. Quindi 
ciascuno di questi vaghi e generali fatti forma , relati- 
vamente a ciascuna cosa additata , un debole e vago 
indizio. Ma quando il rapporto del noto fatto è ristret- 
to , o sia quando poche cose addita , forma alloia strin- 
gente e grave indizio. 

Inoltre indicando un fatto molle cose, ma l’ una con 
più frequenza che T altra , vale a dire più frequentemen- 
te accadendo che un fatto porti seco un avvenimento , 
che un altro ) da ciò deriva che un fatto sia più grave 
indizio per indicare il più ordinario avvenimento , poi- 
ché è da credere che sia più legalo , e più intimamente 
stretto con quel tale avvenimento che più spesso accade. 

Sono dunqpe gl’ indizj urgenti quelli che a pochi av- 
venimenti si rapportano ) ed urgentissimi quelli che or- 
dinariamente indicano un fatto. I deboli e vaghi que Ut 
che si rapportano a molle cose che egualmente additano. 

Quindi gl 1 indizj prossimi , poiché ordinariamente addita- 
no il fatto controverso , come più strettamente connessi 
con quelli , son benanche indizj urgenti (*). 

CAPO V. 

Altra divisione degl' indizj, ' ■ « 

TV # . X, , 

-L-^ippiù : gl 1 indizj altri si appartengono all’ istessa spe- 
cie , altri a diversa. Que’ fatti che hanno un comune 
rapporto , che dipendono dal principio istesso , forma- 
no gl’ indizj della stessa specie : gli altri appartengono 


(*) In questo capitolo 1* autore altro non fa che preparare la 
materia che con molta sottigliezza sviluppa al capo VI. dove ri- 
portiamo il lettore 5 e signan temente al nuni. II. , 1 ^ 1 . , e IV.. 
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a specie diverse: le minacce e le risse sono dae indizj del- 
1' omicidio della specie medesima; poiché dipendono dal 
carattere iracondo e vendicativo. Le minacce e 3a fuga 
sono indizj dell' omicidio di specie diverse. Le minacce 
sono figlie dell 1 iracondia, la fuga del timore (*). 

^ Si fa degl’ indizj un’ altra divisione : altri intrinseci , 

- ^ ^d altri estrinseci ai delitto. Que’ fatti che sono conneg- 
^ , s * ad’ atto criminoso, o che lo precedono o lo sieguo- 

' ’ son?> gl' intrinseci indizj (**). Ma que' fatti che non 

hanno naturai connessione col delitto, formano gl’ indi- 
zj improprj ed estrinseci. Tali sono le confessioni o stra- 
giudiziali e giuridiche del reo, le deposizioni de testimo* 
nj. Tali cose ci dimostrano il delitto, ma non sono già 
que’ falli che lo preparano, lo compiono e Io sieguono, 
come tante orme (***), 


C A P O VI. 


D 


• \ 

V erilà fondamentali intorno agV indizj. 


alle premesse nozioni derivano le verità tutte , che 
riguardano la natura ed il valore degl’ indizj. Nell’ espor- 
re le principali verità , che ne stabiliscono il valore , 
e l'effetto, adotteremo .la comune maniera di consi- 
derarli nel doppio aspetto cioè per quello che rimira 
l'essenza (****) , e la pruova di quelli. 


(*) Vedi il capìtolo seguente al numero VI. e VII. ; come 
pure la seconda nota al cap.VH. fatta dall’autoi’e, dove vengono 
jpiù a lungo trattate quelle cose che qui solamente si accennano 
per disposizion di materia. 

(**) Vedi il citato capitolo VI. n. t. 

(***) Di tutte queste cose i’ autore ne parlerà qui appresso in 
tanti capitoli distinti e separati. 

(****) Trattandosi di logica , f officio del logico è di spiegare 
la proprietà de’ termini. 

La parola essentia delle seuole latine risponde quasi sempre 
all’ usìa de’ greci. L’ usta de’ greci significò dapprima quel che si- 
gnifica a noi italiani la parola sostanza , quando diciamo che le 
terre , il denaro , gli armenti ec. sono la sostanza di una cosa. 
Appresso si prese pe’ componenti de’ corpi ; ultimamente raffina- 
ta T arte di pensare , per li componenti di tutte le cose anche 
metafisiche 
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I* Un indizio morale può divenir necessario, quando 
Colla pruova si escludono tuli 1 i possibili avvenimenti ^ 
fuorché un solo. Perciocché allora V indizio non indica 
che quel fallo solo , e perciò diviene necessario , e for- 
ma la piena dimostrazione. SiHalla dimostrazione è in* 
diretta e negativa $ ella invero è molto difficile ad aver- 
si , perchè è mollo difficile ad annoverare i possibili 
avvenimenti che indica un fatto per escludere tutti, ec- 
cettochè un 60I0. Eccone un esempio : Mevio si è tro- 
valo nella stanza , ove giaceva il cadavere di Antonio* 
Nella stanza non vi erano aperture , fuorché una sola. 
Per questa altra persona non entrò (*). L’ ucciso non 
poteva ferirsi da se, perchè per legatura o per altro non 
poteva far uso delle mani. L 1 invenzione dunque di Me- 
vio nel luogo del delitto altro non addila che l 1 omi- 
cidio» 

II. Gl 1 indizj sono tanto più gravi cd urgenti, quan- 
to sono meno generali e vaghi , cioè quando si rappor- 
tano a più pochi fatti. Perciocché ciascuna delle cose 
indicate , essendo in rapporto alla nostra mente dei pa- 
ri possibili ad accadere , ed essendo egual ragione di esi- 
stere , l 1 indizio egualmente addita ciascuno de' possibili 
avvenimenti j quindi il -suo valore per lauti pos*. ibilt 
avvenimenti devesi dividere ; vale a dire più sono i pos- 
sibili avvenimenti, meno è il valore dell 1 indizio riguar- 
do a ciascuno : Ciocche volendosi con geometrica pre- 
cisione esprimere, importa , che il valore degl’ indizj è 

. nell 1 inversa de 1 latti indicali (**). 

III. Ogn 1 indizio è tantoppiù grave ed urgente, quan- 
topiù frequentemente addita un avvenimento. Perciocché 
in tal caso ciascuno de 1 fatti iudieati non ha ragione 
eguale di esistere , ma quello che più frequentemente 


C) De ve però esser con molta accuratezza provato , poiché po- 
trebbe darsi , che per questa sola apertura , prima di Mevio vi 
avesse potuto entrar un sicario o un assassino. (Questo sarebbe 
un caso straordinario; ma tale non pertanto da indurre qualche dub- 
bio. Vedi n. X. 

(**) Questa teoria , che a prima vista sembra metter a tortu- 
ra il cervello nel volerne fare 1’ applicazione , verrà dall 1 autore 
•semplificata più sotto al nura. VI* 
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avviene, lia per noi più ragione di esistere, e tanlopiù degli 

' ?sso degli altri 
per questo av- 
accade. Quindi 
nel valutar gl 1 indizi , devesi aver cpnsiderazione e della 
quantità de’ possibili avvenimenti , e della frequenza 
maggiore o minore con cui accade uno degli additati av- 
venimenti : e perciò come i geometri dicono, gli indizj 
sono nella ragion composta dell 1 iuversa de’ casi possibi- 
li , e della diretta degli avvenimenti. 

•IV. Quantoppiu l’atto che forma 1’ indizio è prossi- 
mo all’azione criminosa , tanto c più grave l’indizio ; per* 
ciocche è più connesso all’ azione principale ed è più 
proprio di quella. Quindi gli atti immediati sono i più 
urgenti indizj. * 

V. Gl’ indizj si possono e debbono accoppiare tra Io* 
ro. Per aversi la morale certezza conviene dimostrare 
la cagione connessa col fatto dubbio, e per ottenere ciò 
che gli conviene dimostrare che 1’ altre cause siano be- 
nanche concorse colla principale : oude si conchiuda che 
ella abbia realmente operalo. Accoppiandosi pertanto 
siffatte cagioni , si vengono ad unire gl 1 indizj. Per se- 
condo , quando sono noti più atti immediati al delitto , 
è più certo che la cagione abbia operato e prodotto lo 
effetto poiché si veggono più tracce ed orme di quella; 
accoppiandosi quindi gli atti possibili , si uniscono più 
indizj insieme. 

VI. Dalle somme degl 1 indizj diversi nasce una mag- 
giore probabilità. Quell’avvenimento, in favor di cui 
più indizj concorrono ne acquista sempre più probabili- 
tà maggiore : poiché essendo gli altri possibili avveni- 
menti indicati separatamente per ciascuno indizio , ed 
un solo avvenimento essendo indicato da tutti gl 1 indizjj 
avviene , che gli avvenimenti diversi non hanno per lo- 
ro che uua sola probabilità , e quell’ avvenimento ne 
ha tante, quanti sono gl 1 indizj. Sia un indizio X . che 
indichi due avvenimenti A, B ; sia P altro indizio Z che 
indichi benanche due avvenimenti A , C ; sia il terzo 
Y , che indichi A, D. Per B, C , D fatti diversi, non si 
uniscono X, Z, Y , ma ben si uniscono per A. Ondè 
per A concorrono ire probabilità ; per B. C. D ne con- 
corre uua sola. Quindi resta sempre uua possibile coiu- 


aitri avvenimenti , quanto accade piu sp 
onde il valore degl’ indizj tanlopiù sarà 
venimento maggiore , quanto più volte 
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binazione contraria, meni re cresce la probabilità per A: 

3’ omicidio commesso da Tizio c indicato dalla sua fu- 
ga , dalle minacce, dall’ appostamento nel luogo del de» 
litio. La fuga dinota o la reila , o il timore : 'la minac- 
cia indica o la reita, o la millanteria; 1’ appostamento 
la reità , o un casuale trattenimento in un luogo.. Per 
la reità concorrono tulli e tre gl 'indizj: Per lo timore, 
per la millanteria , e per lo Casuale trattenimento, con- 
corre sempre un solo indizio , essendo quelle cose di- 
verse ; onde resta la probabilità di uno contro tre. 

VII. Gl' indizj che appartengono all’islessa specie' 
sono più valevoli ed* efficaci. Benché l'uno indizio è 
tantoppiù valevole , quanto è più efficace 1' altro.' Per 
l’indizio delle minacce, deve valutarsi tantoppiù, quan- 
to sia più vendicativo il carattere di chi abbia minac- 
ciato. Perocché si eseguono le minacce dagli uomini so- 
liti a vendicarsi , non già da coloro , ne’ quali si ac- 
cende repentinamente l’ ira , ma lungamente non si con- 
serva. Per 1’ oj posto l 1 indizio delia fuga e delle mi- 
nacce non hanno tra loro rapporto. La minaccia non 
diviene più grave indizio , perchè il minacciante fuggi. 

Vili. Quindi, richiedonsi più rimoli e lievi per avere 
il valore di un prossimo ed urgente indizio. Più indizj 
eterogenei per due omogenei. 

IX. Gl’ indizj contrai] si distruggon tra loro. Quindi' 
l'accesso del più grave devesi soltanto valutare, per- 
. ciocché gl’ indizj sono i motivi che determinano la vo- 
lontà , sono le forze morali che operano sull’ assenso; e 
le forze tutte quando siano eguali si equilibrano irà di 
loro, e rimangono inerti. Quaudo T una superi l’altra, 
la maggiore impiega la forza corrispondente alla mino- 
ra per equilibrarla, il dippiù sbilancia, e rimane opera- 
tivo , e perciò se vi siano indizj prò e conira dello 
accusato , si devono sottrarre gl' indizj eguali che sono 
tra loro opposti ; e quelli che restano, formano il gra- 
do della- pruova prò e* conira, 

X. Un solo indizio morale di qualunque valore , nou 
può la certezza produrre ; perocché semprecliè esiste il 
dubbiò, uon vi ha certezza. Il dubbio esiste, sempre- 
chè sia possibile che 1’ indizio addili un* altro avveni- 
mento. Or per urgentissimo clic siaT indizio che con- 
cerie per un latto, e sempre possibile che accada uno 


straordinario avvenimento , al quale si può benanche 
1' indizio rapportare. Quindi è l’aninio sempre in dub- 
bio , se appunto allora sia lo straordinario avvenimento 
accaduto , e perciò vien ogni certezza esclusa : P. e* 
il ferro insanguinato in man di un uomo che trovasi 
presso il cadavere è un indizio che frequentemente ad- 
dita l'omicida; ma è pur possibile un altro avvenimen- 
to : può star che quell’ uomo abbia tolto il ferro tinto 
di sangue all’ omicida di se, e l'abbia ricevuto dal ve- 
ro reo. Siffatti casi avvengono ben di rado: ma chi ci 
assicura che non siano allora addivenuti ? Ecco che sif- 
fatto urgentissimo indizio non produce la certezza. 

XI. D ue indizj urgentissimi debbono produrre la cer- 
tezza morale, poiché tutti e due indicando un avveni- 
mento ordinario , viene ad essere escluso quel possibile 
straordinario caso. 11 secondo urgentissimo indizio de- 
termina il fatto indicato dal primo. Perciocché nou è 
possibile che il caso unisca due urgentissimi indizj *, o 
sia che esistano insieme fatti che abbiano Fistesso rap- 
porto, ed esistano altresì due altri fatti slraordinaij. E- 
sisterebbe allora una catena di accidenti straordinarj , 
cioè la coesistenza de’ due fatti uniti per un comune 
rapporto 5 e la coesistenza di due altri straordinarj fatti 
che hanno de’ rapporti, separati co’ primi fatti. Egli e 
contro 1 ' ordine della natura a noi nolo 1 ’ accoppiamen- 
to di t^nli straordiuarj avvenimenti. Se p. e. ali’ indizio 
sopra recato si accoppii l’altro urgentissimo altresì, che . 
l’uomo islesso immediatamente avanti il delitto, giace- 
va appostalo col ferro istesso nel luogo ove presso il 
cadavere si rinvenne , si avra la compiuta dimostrazio- 
ne e certezza morale dell’omicidio: Perocché altrimen- 
ti dovrebbero essersi combinati tanti straordinarj avve- 
nimenti } cioè che l’uomo appostato, ove accadde il de- 
litto , per altro era ivi appostato , che il medesimo da 
un altro avesse ricevuto quel ferro insanguinato. Cioc- 
ché nou è conforme all’ ordine de’ fatti umani (*)♦ 


(*) Fin qui si è parlato per quel che rimira l’essenza degl m- 
d zj. In questo luogo l’autore mi apre la strada a una importan- 

tissima filosofica riflessione in ordine alle pruove, che raggiran- 
dosi sul medesimo soggetto son tra di loro opposte per l’annua** 
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ora gl'lndizj relativamente alla di loro 

pruova. 

I. L'indizio deve essere convittiyamente provato.. Per- 

. * / 

, • . * * * • 
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v * * 

' 

zione o per la negazione. In tali enunciazioni sembra , che la 
verità dell* una debba stabilire la falsità dell’ altra. Ma questa re- 
gola non potrebbe esser generale , perche 1* opposizione che re- 
gna fra loro si fa in molte maniere v. 3 . 

Se nell’ una e nell’ altra , essendo universale il soggetto ,e pre- 
so in tutta la sua estensione , allora le due enunciazioni si chia - 
mano contrarie , e possono essere amendue false dice, Arista de 
inter p., c. .7, come p. e. tutti gli uomini sono bianchi, niun uo- 
mo e bianco. Se la sua estensione non ha limiti nell* una e ne 
ha nell’ altra , allora si chiamano contradi ttorie : è vera 1’ una , 
è falsa 1’ altra , p. e. tutti gli uomini fon bianchi , alcuni uo- 
mini non sono bianchì 3 ovvero; muno uomo è bianco , alcuni 
uomini sono bianchi. L* enunciazioni singolari soffrono il mede- 
simo genere d’ opposizione , che le contraddittorie , necessaria- 
mente 1* una sarà vera , e falsa 1 ’ altra : Socrate è bianco , So- 
crate non è più bianco , Arisi . Categ . cap. 10. f. I. p . 33 . ld . 
de interpr. c . 7. t. 1. p. 45 . 

Due proposizioni particolari , affermativa l’ una , c 1 * altra ne- 
gativa , non sono a propriamente parlare opposte fra lóro ; 1’ op- 
posizione è solo nei termini. Quando si dice : alcuni uomini 

son giusti , alcuni uomini non son giusti , non si parla dei medesi- 
mi uomini. Arisi, analyt. prior . cap . i 3 . , t . 1. p. 117 . Bar le- 
lemy com. 6. pag. 200. 

Adattando queste teorie ai giudizj criminali , io stimo, che se. 
Ic due enunciazioni contrarie abbracciano il soggetto in tutta la 
sua estensione, allora bisogna esaminare la qualità dei testimoni 
di amendue le parti , e far preponderare la pruova di quello , 
in favor di cui sono esaminati testimoni più probi , c più con-, 
eludenti ne* loro detti. E quando questo non conducesse allo sco- 
primento della verità , bisognerebbe ordinare un nuovo esame. 
Xj’ istesso dee valere per le altre enunciazioni , se non che il giu- 
dice dee esser più inclinato a credere 1’ enunciazioni , che in un’ 
certo modo hanno qualche limite , che quelle che non ne hanno 
affatto , potendo facilissime accadere , che sian queste tali enun- 
ciazioni smentite per qualche straordinario avvenimento. 

Quindi sembrami erronea la massima adottata nel foro di non 
prestarsi fede , anzi di non leggersi le pruovc contrarie ; biso- 
gna che si leggano , e se ne faccia il confronto nella maniera da 
ine qui sopra esposta , per onore del vero. Mentre se in tali 
contrarie enunciazioni una delle due dee esser vera , per quale 
barbara ragione , con qual critica di sano giudizio , ciecamente 
si dee tener per infallibile quella solamente di chi asserisce f 
senza tenersi conto alcuno di quella di chi nega ? Non posso mai 
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ciocche ésieodo 1’ indizio ah fallo evidente <T onde si 
deduce 1* oscuro , non si può dire evidente se non sia 
certo (*), 

II. Se P esistenza deli 1 indizio sia probabile soltanto , 
il fatto di cui si cerca la verità , sarà sempreppiù dub- 
bio. Conviene di necessità che vacilli un edificio, che 
poggi su di una vacillante base : se egli è probabile 
che esista un indizio, cioè un fatto, il quale addili un 
probabile avvenimento , avremo allora una probabilità 
di probabilità , cioè una probabilità composta. E poi- 
ché la probabilità, è parte della certezza, la probabilità 
della probabilità è parte della parte , vale a dire equi- 
vale ad una meoomissima quantità. 

III. Gl’indizj imperfettamente provati, benché si pos- 
sono accoppiare tra loro , e sommandosi divengono piu 


credere essere stala questa 1’ idea dei colti romani ( delle di cui 
leggi per altro nella massima parte cì è ignota la ragioue della 
lor sanzione ) , e di ogni altra ragionevole nazione. La leg. a. 
ff. de probaU , che dice , probalio incumbit ei , qui dicit , non ei 
qui negat , favorisce il mio assunto ; imperciocché questa legge 
viene a dar tutto il carico della pruova all’ attore , che asse- 
risce , esentando il reo da ogni molestia quando Y attore non vi 
riuscisse. Ma fatta la pruova per parte dell’ attore , non impedi- 
sce che il reo non contraddica , e che le sue pruove non si con- 
frontino con quelle del medesimo attore. Cotesta legge però ma- 
lamente intesa npl foro , si crede che venga ad autorizzar T as- 
surdo di non prestarsi fede ai testimonj del reo. 

Né vale il dire , che siccome iu natura non si possono dar due 
verità contrarie t 1* istesso dee anche valere per te pruove testi- 
moniali ; poiché i testimonj non è credibile che agiscano co’ prin- 
cipi uniformi alle leggi dell’ ordine , come agisce la natura $ so- 
gliono i testimonj esser falsi t ignoranti , inconcludenti , interes- 
sati, difettosi, e possono patire mille acciacchi simili, a cui 
non sia soggetta Tinvariabil natura. Sebbene in somiglianti casi 
ai suole nel nostro foro praticare la coartata e la ripulsa. Con 
tali salutari rimedj l’ imputato viene per consequentiam a stabi- 
lire la verità della sua enunciazione. Ma quando la pruova di 
ciò riuscir non potesse? 

(*) Pruova di convizione si chiama un fatto provato con due 
testimonj di vista per lo meno. Ma nel nostro foro non si am- 
mette pruova di convizione per mezzo d' indizj ben provati , e 
uniti insieme ; il che rende tanti I delitti impuniti. Vedi la 
nota al capo 7. , dove ti é esposta 1' origine , e la ragione di ta- 
le assurdo. 


«assistenti, contro 1* Opinione de 1 forensi , pure richie- 
desi una quantità molto maggiore di qaelli per la pruo- 
ya ; Perciocché quelli formano probabilità composte, 
<cipè probabilità di probabilità. 

IV. Gl' iridio], imperfettamente provati , quando na- 
scono da atti diversi , li quali altro non sono che parti 
successive dell’ azione medesima , si devono come uu 
sol atto considerare ; laonde chi di un atto depone, con- 
testa con quelle che dell’ altro faccia fede ; c perciò 
di siffatti iodizj richiedesi una quantità minore degli al- 
4ri imperfettamente provati., P. e. Uno abbia veduto 
Antonio appoggiare la scala al muro , P altra P abbia 
veduto entrare per la finestra , il terzo uscire. Abbia- 
mo tre falli con singolari testimonj provati • ma forman- 
do questi fatti sussecutivi le parti di un azione sola , 
possiamo dire che ciascuno sia provato con tre testimo- 
ni tra di loro contesti. 

9 Y i * 


CAPO VII. 

' * * ' 

Degl* indizj estrinseci , o sia della prouva teslimoniale ì 

e scritturale . 

T 

*Are specie di scritturali pruove annoverano le leggi, 
quella che per mezzo degP indizj si fa, di cui si è ra- 
gionato fin qui : quello che nasce dal detto de' testimo- 
nj ; e I 1 ultima, che da’ documenti , o sian scritture vico 
stabilita (i). Ma la testimoniale e la scritturale alP in- 
diziaria riduconsi. Avvegnacchè tuttocciò , che nè per 
lo mezzo degli esterni s^nsi e dell’ interno veggasij ma 
ben s inferisca da un altra verità conosciuta , per in- 
dizio ed argomento intendasi secondoccliè da principio 
si è detto. Or i testimonj e le scritture ci fanno fed^ 
di ciocche da per noi veduto non abbiamo, (a)* 


u * 


' * » * 

(i) Veggasi la X. ult, Cod. de probat. L. a. Cod. quor . 
appcllat. non recipitur E la L. i. ff. de quaestionibus. 

0») 1 testimonj sono gl’ indizj , ebe abbiamo dì sopra chiama- 
ti estrinseci. Le Scritture sono anche tali , corse le lettere che 
contegono le confessioni del delitto- Ma le scrittore possono es- 
eere benanche indizj intrinseci, perché possono contenere quei 
latti , che abbiano prodotto il dritto. Il carattere di Tizio , 
c « ha falsificato una scrittura é un indizio intrinseco. 


Senzacchè la piu o meno credenza che a’ testimoni 
si appresta , è V effetto degl’ indizj che ci assicurano 
della di loro fede (3) : ed bassi a dire P istesso della 
scrittura , Perciocché gli argomenti ci assicurano della 
verità della scrittura , la quale forma un argomento del 
fatto controverso. Per la qual cosa qualsiasi pruova è 
sempre indiziaria. 

Quindi è facile a vedere quanto sia erronea T opinio- 
ne che un tempo $’ insegnò nelle scuole e si adottò nel 
foro , cioè che l’ indiziaria pruova non possa far nasce- 
re nell’animo la convizione. Ella è contraria alla ragio- 
ne ed opposta alle leggi. Ella ripete T origine dalle te- 
nebre de 1 barbari secoli, quando barbara e tenebrosa era 
la ragione (*). Il dotto giureconsulto Anton Mattei uè 


(3) La L. 3. ff. de tesiib. dice che il giudice dee esaminare 
quanta fede dar si conviene ai tesliraonj. Tu magis scire potes 
quanta fides sit adhibenda testi bus, 

O Dopo la caduta dell’ impero romano , che segui per 1 in- 
vasione de' Goti , Vandali , Germani , e Longobardi , costoro in- 
trodussero nei luoghi conquistati gl' istessi loro barbari costumi 
di non conoscere altre leggi, ed altra forma giudiziaria se non 
seia forza, ed il capriccio: gli era lecito sfidar a duello ì te- 
stimoni quando le loro deposizioni non fossero piaciute , ed 
anche gl’ istessi giudici , quando le loro giudicature non gradi- 
vano ; quindi i duelli , il fuoco , l’acqua bollente ec. erano le 
sole che presso di loro si tenevano per indubitate pruove , in 
esclusione di ogni altra. Faticarono non poco da una parte i 
ministri della religione cristiana colle massime di moderazione • 
evangelica che i bai bari incominciavano ad abbracciare, e dal- 
1 ’ altra ma con minor fortuna , i respeltivi sovrani m mitiga- 
re la di’ loro primitiva ferocia. L' intrapresa abbenchè utile riu- 
sciva difficile , ed anche sostenuta dalla forza degli editti, e dal- 
la condotta politica, non era che di tarda e lenta riuscita, 
cerche ci si era attaccata l’opinione del punto d’ onore e del- 
1 * or<*o"lio personale che tanto interessa i barbari. K edi Hobert» 
son * proso, dei progr, della società in Europa ec. Le opinio- 
ni col lungo andare restano distaccate dai principi che 1 han- 
no introdotte , e gli uomini nei progressi che lamio verso la 
coltura non possono evitare di avvolgersi negli errori di quelle 
per lungo tratto di tempo , fino a che riformandosi il costume 
venga a sostituirsi un’opinione tutta contraria alla prima. Ma 
ir, questo frattempo gli uomini da un errore passano ad un al- 
tro , da uno più grave ad nuo più piccolo j ossia dal violento 
esperimento della forza , a quello meno violento de wh sensi , 
finché non si tocchi la verità. 
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confutò r assurdità; ed in una nostra arringa ne abbia- 
ino additati i funesti errori nel patrio dritto introdotti. 

Ma comecché ogni specie di pruova ritorni all’indi- 
ziaria , consideriamo separatamente ciascuna, e per quan- 
do differisca dall’altra , e come per necessita elle si 
mescolano tutte insieme. 

CAPO Vili. 

Della pruova testimoniale degl' indizj . . .. 

0 : . ■*. . • - 

ualunque ci narri un fatto non veduto , nè senato 
da noi, è un testimone. Ogni storico è un testimone , . 
ed ogni testimone è un istorico. Onde le regole della 
critica sono le norme de’ giudizj. 

Tanta fede perciò merita il fatto , quanta se ne deve 
al testimone accordare. 

Quando i testimoni depongono non già indizj , ma. 
Tistesso fatto che si cerca, allora tanto vi ha di cer-/ 
tozza, quanto ne ha la deposizione de’ testimonj stessi.. 
Quindi si contenta la legge di quella gran probabilità 
che sorge dal detto di testimonj interi. Ma dovendosi 
provare per testimonj i fatti, che sono gl’ indizj ed ar- , 
goraentì di altri fatti , la pruova testimoniale conviene 
che sia di gran lunga maggiore di quella onde diretta- 
mente si ha il fatto che si cerca \ perchè altrimenti si 
avrebbe una probabilità di probabilità. Convien che la 
pruova testimoniale degl’ indizj giunga all’evidenza. E 

però non sono, io del comune avviso de’ giureconsulti , • 

♦ 

* ... 

' . i ' ' »■ i"^ 

*■« . 

• Dal complesso mostruoso adunque di coteste feroci opinioni , 
che ancor ingombravano le società, ne nacque secondo, la gra- 
data progressione da me qui sopra additata l’erroneo insegna- 
mento nelle scuole , che poi si adottò nel foro , ebe 1* indizia- 
ria pruova non possa far nascere nell' animo la convizione con- 
tro di cui Anton Mattci , cd il nostro autore tanto si scaglia*! .. 
no per essere un residuo della barbarie , in cui tutta la logica 
era fondata sulla forza , e quindi coi passar del tempo sulla nu- 
da esperienza dei sensi , ai quali dovevano solamente fidare gli 
uomini in tempi nei quali per esser tenebrosa la ragione , 
nou erano in istato di saper bilanciare il valore dei varj argo- 
menti , ed in conseguenza degl’ indizj. 
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che ogn 1 indizio debbasi coll'ordinario numero de’testi- 
monj provare , e se *on fermo nell’ opinione , che dip- 
più per avventura faccia mestieri , ed alla loro qualità 
più debbasi attendere Tn si fatta pruova. 

CAPO IX. 

* 

Della convizione testimoniale . f 

M a qual è il numero de' testimonj , quali gli argo- 
menti sono , che assicurano la loro fede , e che debbo- 
no far nascere la convizione nell' animo? Le leggi ro- 
mane (1) dichiarano di niun valore il < detto di un te- 
stimonio , e sia pur questi il più degno e viriuoso mor-' 
tale. Ei fa di mestieri che sieno due per lo meno i te- 
stimonj che stabiliscano la pruova sufficiente per dar 
all* accusalo la pena. La l. 12. C. de testib. aperta- 
mente dispone, che dove il numero de* testimonj non 
venga per legge espresso, bastino due: Ubi numerus 

testium non est exptessus , duos sufficere . Di siffatto 
stabilimento peiò non vi è quella ragione , che dal si- 
gnor Presidente di Montesquieu si adduce; cioè a dire, 
che un testimone non faccia praova , avvegnaché il suo 
detto venga bilanciato da quello dell’ accusato , che nie- 
ga. L’ accusato che niega , equivale al testimone che 
afferma. Tra loro il terzo decide, che si è 1 * altro te- 
stimone dell’ accusatore prodotto. Cotesto argomento non 
regge. L'accusato che niega il fatto, si bilancia dal- 
l’accusatore , che affermagli detto dell 1 uno vien distrut- 
to da quello dell’altro; il dubbio del giudice devesi 
risolvere da’ testimonj. 

Perchè dunque debbono costoro esser due per lo meno? 
E primieramente ei non è già secondo la volgare cre- 
denza, che la legge ai giudici comanda, ma permetto 
soltanto di poter con due testimonj condannar l’accu- 
sato. Con un solo non può condannarlo , ma ben con 
due eziandio può assolverlo (*); La citata /. 3 . ff* de 


(1) La L. 20 jf. de quaestionib. , e la L. 9. Cod de testib . 
(*) Questo insegnamento dell’ Autore bisogna riceverlo con 
, motta riserva , poiché potrebbe aprire un ampio varco all’ im- 
punita. 


tettib. vuole , che il giudice misuri la fede de' testimo* 
nj , or dalla qualità delle di loro persone, or dal nume- 
ro. Quindi si è che per lo meno abbisognino due testi- 
moni » ma che noa bastino sempre due. 

Ma finalmente perchè richiedesi ne' testimonj sempre 
il numero del più? E un Socrate, un Aristide , un Ca- 
tone non devesi giammai a dieci volgari testimonj pre- 
ferire (*) ? 

Gli argomenti della verità de' testimonj non si prendo- 
no soltanto dalla qualità delle loro persone , ma i più 
certi uascono dalla coafrootazione de' loro detti. La ve- 
rità è come la luce , che dal contrasto sfavilla di due 
corpi che si percuotono a vicenda. Qual' altro .mezzo 
più sicuro di conoscere la verità o la falsità di un detto , 
che di confrontarlo con un altro di un diverso testi- 
mone ? Egli è il vero , che confrontare si può il det- 
to del testimone coi suoi medesimi detti. Ma egli è 
pur vero , che un testimone solo può meglio assai , 
e più facilmente accordare se con se stesso , che cogli 
altri. 

T?mto dunque più cresce la probabilità di un testi- 
monio , quanto più crescono i rapporti de'suoi detti con 
quelli degli altri La confrontazione è la pietra paragone 
della verità ; e dove per lo sistema de'oriminali giudi- 
zi è questa confrontazione sconosciuta , ivi il caso più 
che la verità dirige le sentenze de' giudici. 

Dall'esposto principio , che crescono i gradi della fede 
del testimone in ragione de’ rapporti del suo detto con 
quelli degli altri, deriva che ogni testimone il quale si 
aggiunge al primo , tanta forza gli accresce , quanta si 


(*) In quelle cose però , che son passate per sotto i sensi , 
il detto delle persone volgari , clic sogliono esser tutto senso , 
purché siano probe , non mi fiderei posporlo al detto dei più 
sa vj filosofi della Grecia. 1 filosofi per lo più tra i vortici delle 
di loro astrazioni sogliou trascurare , per non dir disprezzare 
le cose usuali , che ti passano per sotto i sensi, poiché indebo- 
lendosi in essi la sorpresa, eh’ é propria della gente incolta e 
rozza , per le cose, che li circondano , progressivamente tfan- * 
«o in loro a svanire i piaceri nascenti dall’anzidetta sorpresa;'* 
essendo vero che gli uomini perdono dalla parte delie sensazio- 
ni , quello che guadagnano dalla parta dell’ esperienza , e dall* • 
riflessione. 


« la quantità de 1 testimonj tutti. Perciocché il detto di 
ogni testimone apportandosi al detto degli altri tutti » 
il peso che aggiugne alla pruova è eguale non solo alla 
sua fede , ma bensì a quella di tutti gli altri contesti , 
i quali tutti accrescono quel peso a lui , che esso aggiu- 
gne loro. Se p. e. siano tre i testimon] del fatto islesso 
contesti, il terzo non accresce ai due primi un terzo 
soltanto d ipi u ; ma bensì tre. Avvegnaché la sua fede.- 
sia quanto quella dei due , coi quali contesta. E V istes- 
so bassi a dire degli altri due. , 

C A P O X. 

. •* , 

f » 

Della qualità de* testimonj 

M a qual deve esser la qualità de" testimonj a cui può 
acquetarsi 1’ animo del giudice? Molte sono le condizio- 
ni che le leggi provvidamente nei testimonj richiedono $ 
e molte le qualità , che n’ escludono. Ei però fa di 
mestieri trovare un principio generale , il quale compren- 
da in se le qualità tutte che debbono avere i testimonj 5 
. e r eccezioni delle quali conviene che siano esenti : e 
questo si è , che i testimonj depongono cose possibili e 
verisimdi, che sappiano ciò che attestano, e che since- 
ramente lo vogliano palesare. Verishniglianza , scienza, 
ed integrità de’ testimonj sono i caratteri delle veridiche 
testimonianze, E in primo se -il latto noti sia possibile 
per le note leggi della natura , comecché il numero co- 
spiri colla dignità di coloro che asseriscono, non meri- 
terà mai fede presso chi ragiona. 1/ impossibile non è 
mai vero. Ma convien pure , che non solo sia possibi- 
le quel fatto che si attesta , ma che sia benanche veri- 
simile. La verisimiglianza é l’imitazione della natura , in 
cui sono i fatti necessariamente connessi tra loro. Ogni 
fatto dipende da un fatto, e nel tempo islesso ne produce 
un altro : è cagione, ed effetto insieme. La natura è fe- 
licemente rappresentata* da quella omerica catena , ogni 
anello'della quale è principio e fine di un.aljro anello. 
Le. cagioni sono ognor proprie , e proporzionate agli ef- 
fetti , che vai quanto dire sono appunto quelle che han- 
no- la speciale potenza da produrre quel tjpde effetto, e 
tanta forza elle adoperano , quanta ne faccia d’uopo. 


* 
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Diremo adunque verisimile una narrazione, nella qua- 
le siano i fatti probabilmente almeno connessi tra loro « 
sicché l’uno dall’altro dipenda ; che nel primo sia la 
cagione del susseguente ; che questo non rimanga ino- 
peroso ed inutile ma che T uno dipenda specialmente 
da quel tale , onde deve dipendere ; vale a dire chela 
cagione produca il proprio e proporzionalo effetto. Sen- 
za cagione un uomo non offenderà P altro , un padre, un 
sposo , un cittadino non abbandonerà la sua famiglia , 
la sua consorte la sua propria patria : un uomo oltrag- 
gialo ed armato , non si resterà alla presenza del ne- 
mico : un avaro non profonderà il denaro per altrui soc- 
corso 5 un padre amoroso non si vedrà diseredare il figlio: 
un uomo leggiermente offeso , non farà la vendetta di 
Atride (*). 


(*) E non abbiamo presso di noi eserapj spietati di omicidj 
commessi a causa di una semplice guardatura, e ciò che è peg- 
gio anche per brutal bizarria tc ad lascivìcim ? Per poco che uno 
sia istruito dei fatti che alla giornata ci son comméssi , e si 
commettono nella nostra capitale da quelli in particolare che 
si fanno distinguere dalle grosse c lunghe code in sulle spalle 
che secondo il dialetto del Paese son chiamati Bruitemi ; e 
nelle Provincie da quelle persone piu ordinariamente , che si 
distinguono nella maniera capricciosa , eoa cui si abbiglino , re- 
sterà persuaso di questa verità in moltissimi rincontri osserva- 
ta. In fatti io ho veduto persone raccontar per vanto il nu- ’ 
mero dei misfatti da loro commessi , cd esser ammirati da co- 
loro che gli erano intorno. Di cotesti croi il nostro regno ne 
è pieno. Fino a che durerà questo pubblico costume , c questa 
maniera di pensare presso le persone della feroce , vile , e bassa 
plebe , la massima del nostro Autore riesce pericolosa nel Vo- 
lerne fare 1 applicazione ai casi particolari. Vedi però quello, 
che dice poco appresso. 

In simiglianti casi il principio logico da fissarsi non è che l’effet- 
to debba essere proporzionato alla cagione secondo l’opinio- 
ne del savio $ ma sì bene secondo la maniera prava di pensare 
del delinquente , che per lo più suole esser analoga ai costumi 
locali , ed alle abitudini acquistate colf educazione , ed in con- 
seguenza individuali ; poiché coleste abitudini sogliono variare 
secondo gl’ individui ; nascendo questa varietà dai differenti prin- 
cipj di educazione domestica in tutti gli stati , dove i di loro 
rappresentanti poco si curano dell* importante oggetto dell’ cduca-i 
zionc , affinché sii poggiata su’ principj uniformi in tutte le clas- 
si ; ma nel nostro regno questa uniformità non si é potuto li-t 
nora rimettere per difetti costituzionali. 
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La veris imiglianza è il primo indizio del vero. Per- 
ciocché quello che somiglia alle cose che esistono è da 
credere che sia benanche esistito ; ma non sempre; poi- 
ché molte cose si fìngono dagli uomini ingegnosi simili 
ai vero, le quali non esistono e non sono esistite giam- 
mai. Tali per T appunto sono le favolose invenzioni 
degli eccellenti poeti , nelle quali si osserva una geome* 
* trica connessione di falli ed una quasi necessaria ragione 
degli avvenimenti. Niente si opera senza la propria e 
proporzionata ragione ; e nessun fatto inutile ed inope- 
roso rimane. Ma 1’ azione ha la verità dell' ordiue , ma 
non g«a quella della reale esistenza (*). 

Inoltre , Aristotile dice nella poetica , che vi sono 
delle cose inverisimili : e ciò par che avviene , perchè 
la natura lalor operi straordinariamente , perocché cosi 
sembra a noi che non abbiam presente la catena tutta 
della natura (**). 


Ella è la nutrice delle virtù e de' vizj , e da ciò é nata 
quella metafora de' filosofi risalendo alle cagioni dei grandi av- 
venimenti , che ogni secolo porta in qualche maniera nel suo 
seno il secolo che dee seguirlo: Cioè il secolo delle leggi, © 
della virtù prepara quello del valore e della gloria : Quest’ ul- 
timo produce quello della conquista e del lusso , eh’ è termina- 
to con i vizj d’ ogni genere , e colla distruzione dello Stato. E 
tutto dalla pubblica educazione deriva totalmente trascurata 
nella generalità del popolo non uniforme , e capricciosa nel ce- 
to di mezzo j e regolala con esaltazione , o sia alterazione de* 
principi nel ceto de’ nobili. 

Vi sono dippiù alcuni delitti , nc' quali la causa è annessa © 
connessa con loro , come il furto , e tutti i delitti per causa 
di furto : P adulterio , e tutti i delitti per causa di adulterio ; 
ì delitti commessi per gelosia', la falsità ec. ec., nei quali non 
c necessaria la pruova della causa per via di testimoni , giac- 
ché ne’ medesimi è intrinsecamente quello del guadagno , della 
libidine , dell’ interesse ec. A questi si possono finalmente ag 7 
giungere anche i delitti commessi per orgoglio j ne’ quali la 
proporzione della causa si rinviene nell’ eccessivo amor propria 
del delinquente , che suol trasformarsi come un Proteo , cd in 
conseguenza non di cosi facile indagine. 

(*) Cioè l’azione finta, dagli uoiniui ingegnosi e poeti, ha la 
verità dell’ ordine, ossia necessaria connessione degli avveni- 
menti , ma , come sono i romanzi , è priva della verità della 
reale esistenza , vale a dire non esiste realmente. 

Anche in morale accade l' istegso , quando non beo ài 
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Un’ altra specie di verishniglianza è la convenienza, 
ed è pur questo un altro forte iudizio del vero. Quan- 
do i fatti che si narrano siano concatenati con quelli , 
che ci son noli , meritano allora maggior credenza da 
noi : è p. e. piu certo il Culto de’ greci e dé 1 romani a 
Giove , Apollo , Diana , che non è quello che gli Egi- 
zj prestarono agli animali diversi, alle produzioni stesso 
della natura. I molli tempj di que’ Numi che tra noi si 
ledono ancora contrastare col tempo, sono de’ fatti li- 
gati coll 1 istoria . che più credibile la rendono. Benanche 
nelle teorie , le ipotesi che convengono co 1 fenomeni del- ' 
la natura, hanno una pruova maggiore in cosiffatta con- 
venienza , per lo generale principio , che credibile e , 
che esistano tutte le cose che sono connesse con quelle 
che ci è noto d 1 esistere. 

Ma non solo deve esser possibile e verisimile , in se 
il fatto che si narra; ma ben deve costare che sia pos- 
sibile , e verisimile, che il testimone lo sappia • e per- 
ciò deve il testimone avere I 1 uso intero di quel senso , 
per mezzo del quale hassi a percepire quel fatto che 
vien per ,lui attestato : e conviene pure che abbia un 
buon giudizio per modo tale, che gl 1 imbecilli del pari 
che i ciechi e sordi , siano inabili testimoni* Perciocché 
tutti coloro, a 1 quali è facile ingannarsi, o esser ingan- 
nati per la debolezza de 1 loro sensi o della loro ragio- 
ne ; non meritano che incerta fede. Come neppure la 
meritano coloro che possono esser ingannati da’ mezzi 
per i quali percepiscono. D 1 avvantaggio il testimone de- 
ve essersi ritrovato nello stato da poter quel fatto sape- 
re , cioè deve essersi ritrovato nel luogo e nel tempo in 
cui avvenne. E quindi a 1 testimoni render fa d 1 uopo la 
causa della loro scienza, come dicono i giureconsulti cri- 
minali.: vale a dire , che hanno a spiegare nelle deposi- 
zioni loro. con qual de* sensi , e per qual mezzo , ed in 
qual distanza di luogo, ed in qual tempo abbiano quel 
fallo percepito , che attestano 5 acciocché a 1 giudici sia 


conoscono tutte le molle , che operano sul cuore umano 5 ma il 
giudizio si dee regolare colla convenienza delle nostre cognizio- 
ni della nostra esperienza , e delle costanti nostre osservazioni 
nella maniera dimostrata alla prima nota del presente capitolo. 
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palese che potean essi Quel fatto conoscere , che depon- 
gono ; e se mai nasca dubio nell’animo de’ giudici , se 
per lo mezzo additato, e se nella distanza asserita pos- 
sibil era di vedere o di udire ciò che si afferma di es- 
sersi o veduto , ovvero udito , forza è che se ne faccia 
pure 1’ esperimento , onde nou sia dubia a’ giudici la scien- 
za almeno possibile de’ testimonj (*). 

Che se dippiù siavi la pruova 5 che non solo poteva 
-il testimone conoscere il latto che attesta ; che aveva 
interesse di porci attenzione , e che non poteva non at- 
tenderci , onde che lo conobbe di fatti ; cresce allora la 
fede della sua deposizione. Come se certo sia , che il 
testimone ritrovavasi presente nel luogo e nel tempo in 
cui avvenne quel fatto che ei depone 

Dalle anzidette verità s’ intende perchè debbonsi tra- 
scegliere i periti a deporre di quelle cose , per conosce- 
re le quali non basta il senso comune } ma vi ha di bi- 
sogno di arte e di esercizio (**}. 

• 1 


0) Molte volte questi esperimenti, possono divenir difettosi a 
causa di aria mutata per cagioni di vento , di pioggia , ed al- 
tre fisiche circostanze ec. , onde bisogna molta sagacità in ese- 
guire cotali sperimenti , i quali per quanto sono atti a rilevar 
l’innocenza altrettanto possono dar campo alla perniciosissima 
impunità. 

(**‘) Ecco dove i rei Irovauo presso di noi ampia materia per 
isfuggir il giusto rigor delle leggi* Purché imperito venale ven- 
da la sua deposizione a talento del reo , ciò basta per far trion- 
far il delitto affronto di tutto il buon senso comune garcntito 
da’ testimonj di vista. La nostra proccssura può paragonarsi ai 
sillogismi scolatici j è forza che uno non esca fuori termine an- 
che in pregiudizio della verità , e dove spesso vince chi per via 
di raggiri meglio sappia inviluppare quel loro ordine , che cre- 
dono inviolabile , e non dovrebbe esser tale , quando trattasi 
di scovrir la verità. 

Ma per ovviar in quanto sarà possibile alla venalità o frode 
de’ periti , ottimo mezzo si è quello di far seguire la perizia 
coll’ indispensabil intervento del giudice che dee decidere , te- 
stimoni , e parti interessate, i quali osservando minutamente la 
cosa che dee cader in esame , ne avvertissero i periti per sen- 
tirne il di loro ragionamento , e plausibil parere : e quando, 
questo fosse contrario al senso comune , sarebbe anche di bene 
ohe si adoperassero degli altri periti , che sapessero meglio per-, 
euadcre. 


Ma non è , come si è detto , sufficiente solo che il te- 
stimone sappia la verità, ma fa d’ uopo eziandio eli’ ei 
voglia deporla. E poiché gli uomini oprauo sempre per 
interesse e per abito $ ei conviene por mente se abbia il 
testimone interesse di mentire , e se mai la sua preteri- 
ta vita , ed il suo carattere morale lo rendano di ciò so* 
spetto. Perciocché siccome quanto sian maggiori gli 
argomenti della scienza del testimone, tanto la sua fe- 
de diviene maggiore $ cosi eziandio quanto decrescono 
i motivi che V interessano a mentire , tanto è di mag- 
gior peso' il suo detto. ' 

Per le quali cose saviamente le romane leggi o vie- 
tano dell’ intutto che alcuni s’ ascoltino per testimo- 
nj , ovvero permettono a* giudici d’ interrogarli , ma per 
sospetti avendoli , non vogliono che abbiasi loro intera 
fede. Tutti coloro che presume la legge interessati e cor- 
rotti o facili ad esserlo , da 1 giudizj vengon respinti : la 
/. 20 ff de testib. rigetta dell’ intuito i testimonj che 
non abbiano compiuti i venti anni. Perciocché in quel- 
1’ inferma età i 1 animo debole * oltrecchè può esser fa- 
cilmente ingannato , può di leggieri esser corrotto. 

La novella 90 vieta a 1 mendici , e a più vili artigia- 
ni il testimoniare ne’ capitali giudizj. Mendici , e non 
poveri dice la legge. Avvegnaccliè il mendico sia colui, 
che affligge la maucanza del vivere , ond' è che turpe 
fu dagli antichi la mendicità detta , perciocché a com- 
mettere qualsiasi turpe azione sospinge. Ma i poveri , 
quando siano costumali , non vengono esclusi: anzicchè 
colla fatiga e colla vita frugale s’ accompagna più vo- 
lentieri la virtù che coll’ opulenza e coll’ ozio. 

La villa deli’ arte rende V animò vile , e però dispo- 
sto a mentire. Avvegnaché la rnensogna sia sempre del 
vile e del debole. Ma qual si è l 1 arte vile , quando 
ella giovi alla società? Vile è 1 ’ opinione degli uomini 
che avvilisce gli utili mestieri (*) I savj uomini nou 
hanno pei vili , che le arti del disonesto piacere e del- 
la corruzione* 


„ (*) Ma alcuni mestieri utili alle società ai esercitano da cer- 
te classi di persone , che non meritano godere in loro fayore 
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Quelli che la legge dichiara infami , dichiara vi irósi . 
e privi di probità , onde a ragione per la /. i3. e 21, 
JT; de testib . vietasi loro di . testimoniare ne’ pubblici - 
giudizj. ... 

I rei tutti di pubblico giudizio sono certi violatori 
della giustizia e della virtù, e però in loro non si può 
aver fiducia Quindi per la leg. 20. ff. de lestib,, non 
si ascoltano nelle cause capitali. Le donne che pubblio 
camente prostituisconsi per mercede , non fanno che 
colle loro deposizioni fede, secondo la giusta disposi- 
zione della leg. 3 , ed 8. jf, de lestib* Qual probità 
può quella donna avere che non ha neppure la pro- 
prietà della sua persona e de’ suoi sentimenti ? Ma nella 
linea istessa collocano le leggi le mogli condannate di 
adulterio , coraechè colei che per impeto s’ abbandoni 
alla passione , non perda , come la prima ogni senti* 
mento di virtù. Ma per avventura così. è stabilito 5 
poiché chi non serba la fede , mentisce; e il mentitore 
non merita fede. Egli è il vero però , che 1 ’ uomo che 
viola la fede materiale , non viene del diritto di testi- 
moniare spogliato. 


la pubblica opinione da ciò ne nasce ebe all* idea di quel tale 
mestiere , viene associata 1* idea della viltà dell’ uomo : ed iti 
virtù di una tale associazione d* idee , una cosa si suole cohn- 
fonderc coll’ altra come all' idea di un istromento , mi risveglia 
1’ idea del suono di quel tale istromento , ed alla idea di un 
fiore , mi si risveglia quella dell’ odore di esso fiore ec. E ciò 
tanto maggiormente , quantocchè tali mestieri soglionsi aver in 
abominio dagli uomini onesti. Come vplete che il carnefice go- 
da presso la società una opinione vantaggiosa , quantocchè alla 
di lui idea , sta associata quella dell’ infame mestiere di distrug- 
gere gli uomini a sangue lreddo ? Potrete dire , e declamare 
quanto volete , poiché con ciò non farete mai si che gli uomi- 
ni non i sfuggiranno il consorzio del boja , egualmente che gli 
animali erbivori e frugiveri fuggono e detestano la vista degli 
animali carnivori distruggitori della di loro esistenza. 

Dunque I* opinione degli uomini in questo punto , invece di 
esser capricciosa , sembra esser fondata sopra oggetti reali , e 
sperimentati. Del pubblico bisogna parlarne con qualche rispet- 
to , essendo la di lui opinione ordinariamente fondata sulle co- 
se quali veramente sono. La riforma può migliorare cotesta 
pubblica opinione , ma per ottener questo desiderato effetto dee 
principiar prima a migliorar le cose : allora sorgerà da se il 
cambiamento dell* opinione in meglio. 
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Tatti costoro per ragione del vizioso , carattere non» 
sono ammessi a far testimonianza : avvegnaché 1’ uomo 
di cattivi costumi , onestamente o non mai , ovvero, di 
rado adoperi ; ma benanche gli uomini non disonesti , 
quando abbiano interesse di mentire , non debbonsi nei 
criminali giudizj ascoltare. L’interesse si èia parte che 
noi prendiamo nell’affare o per giovamento o per dan- 
no che a noi ne derivi, ovvero agli amici, e nemici 
nostri. D’ ogni testimone va ben detto ciò , diedi ogni 
Giudice dice Cesare presso Sallustio. Ornnes homines 
P . C . , (fui de rebus dubiis consultante ab odio , ami - 
citia , ira , alc/ue misericordia vacuo $ esse decet. Quindi 
gl’ inimici non provan affatto contro 1’ inimico, percioc- 
ché chi dall’ odio è mosso , non può esser dalla verità 
guidalo: e così trovasi disposto dalla leg. 3 .Jf. de test . , 
e dalla /. 17. Cod . de testib. Comecché la Novella 90 
al capo 7 par ,che escludendo i capitali nemici , per- 
metta di esaminarè i non capitali , de’ quali però allo 
accusato è permesso di produrre 1’ eccezione della ni- 
mistà. E di tale stabilimento sembra che sia questa la 
ragione , che il nemico capitale è per cerio falso testi- 
monio, laddove il men fiero nemico può benanche esser 
leale: ciocché i giudici devono per congettura definire* 
Havvi tra le romane leggi un singolare stabilimento 
colui che lia contro un cittadino deposto in causa ca- 
pitale , non si dee per la seconda volta udire contro 
del medesimo , dice la leg. i 3 . ff. de teslib.'e percioc-' 
chè sembra di avere sete del sangue di un infelice, chi 
più volle sorge ne’ giudizj a deporre contro di lui 
Ma però io non ravviso di tal ragione la sussistenza. 
Avvegnaché avvenir possa che Tacciente renda più di 
una volta taluno imparzial testimone degli altrui > fatti* 
Del pari che V odio , il favore vieta di testimoniare 
al figlio contro del padre , e di lutti coloro che ip luo-t 
go di genitori altrui sono : e per opposto eziandio, ai 
padri contro de’ figli. Ciò vien prescritto per più leggi. 


(*) Questo era ben fatto presso i Romani , tra i quali ne f tem- 
pi della libera Repubblica era lecito a testimoni di andar spon- 
taneamente a deporre ; ma non già presso di noi dove i testi- 
moni chiamati e forzati a deporre quante volte ù d’ uopo* 
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per la leg. i, 9 , e io. ff, de testib. leg. 1 e 6 Cod. 
de i juaesiion . , e 12 Cod. de testib . Perciocché o 
le voci della natura sono ascoltate da sì stretti congiuri* 
U 1 j 1 favore corrompe La testimonianza , o tacciono 
nel di loro seno , e convien allora dire che una ferina 
scelleraggiue abbia i) di loro cuore depravato. 

Ma del favore e della parzialità forse piti che la na- 
turai congiunzione del sangue , 1* amore , lo spirito di 
partito , il comune interesse sono efficacissime cagioni. 
L amante , il fanatico partigiano , il socio e 1 ’ indivi* 
duo d una classe , di un corpo , sono tantoppiù pronti 
a spergiurare , quantocchè piu generosa e santa stima- 
no ia cagione del mendacio. 

E cosilFatti testimonj , come quelli che falsi per cer- 
to presurnon le leggi , sono del tutto esclusi dal tempio 
della giustizia. Altri poi gli ha per sospetti soltanto. 
Peimette di ascoltarli: Ma lascia ai giudici il necessa- 
rio arbitrio di valutarne il peso j e sou costoro 

In prima gl’ infami di fatti , cioè tali per pubblica 
opinione , e non già per dichiarazione di legge. La pub- 
blica opinione che si ha di noi , c un eco delle nostre 
azioni, che riverbera sopra del nostro cuore , e lo muo- 
ve secondo queir iufluenza ad oprare. La gloria e la 
pubblica stima fa gli eroi , 1' infamia de’ vili , e scelle-t 
rati. Chi non è stimato , non si stima , ed opera senza 
ritegno e senza dignità. 

I poveri , come si è detto , sono ascoltati , ma tanta 
fede loro si accorda , quanto è intera la di loro vita , 

quanto hanno viriti per resistere alla forza della corru- 
zione (*). 

Le donne benanche si ammettono a deporre, quando 
non sian delle prostitute. Ma de* severi giureconsulti lo- 
ro contrastano il pregio della piena fede. Citano leggi: 
allegano ragioni contro di esse. Non possono ne’ testa- 
menti essere adoperate da testimonj per la leg . 20. ff.\ 
/fui testarti* fare, possunt . Non hanno dunque in esse 
molta fiducia le leggi. Inoltre, troppo nobili per na- 
tura , e però deboli , sono più leggiere e mendaci. 


r 


O Ciò si può osservare con espiarne la passala vita* 
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Ma Platone più .che nella natura , nella educazione 
ravvisò la sorgente de" vizj delle donne. Elle educate 
a par degli schiavi sotto la sferza e tra i palpili 
del timore, si formano l’abito del debole e; dell’op- 
presso , cioè la finzione e 1 1 mendacio : una liberale e 
vigorosa educazione comunicando al delicato lor cuore 
energia e nobiltà , le tenderebbe al par degli onesti uo- 
mini sincere. Il piano di educazione proposto da quel 
sublime filosofo, lia per oggetto di rendere alf umano 
genere una meta , che le ha tolto un antico metodo fi- 
glio de 1 pregiudizi e dell’ ignoranza. 

E in fine i consanguinei e gli affini si producono al- 
lora che vogliono } ma non si possono sforzare a de- 
porre per la leg. 4*^5 ff. de leslib. Ma i consangui- 
nei dell’ accusatore contro del reo nou possono ascoltar- 
si , per la ragione , che 1’ accusatore e. coloro che gfi 
appartengono , reputami sempre dell’ accusato nemici. 

» Di cosiffatte eccezioni debbono esser liberi i testimo- 
ni ? ma ben altri argomenti positivi della loro verità 
debbono i giudici acquistare. Colui die vien accusato 
di siffatti diletti , è testimone riprovato ; ma nou è pe- 
rò sempre buono chi ne sia esente. Le pruove negative 
sono mai sempre incerte. Avvegnaché non sia possibile, 
l’escludere e negare tulle le affezioni alle quali può 
esser taluno soggetto. Convien i dunque die per valevoli 
argomenti venga la probità de 1 testimoni dimostrata. E 
quali sono mai i più efficaci indizi della fede de’ testi - 
xnonj ? 

■ • . .capo xl. , ? 

»' i . '•.*•** , . > i . [ 

• Degli argomenti della fede de 1 testimonj , 

* ■ ,'»•<». • • < < * 

T 

onesta della passata vita, la buona” fama, o sia la 
stima de’ buoni , son della fede de’ testimonj i più sicu- 
ri argomenti. Ma il volto , il gesto , gli accenti o siano 
m tuoni della voce, indizj tutti dell 1 animo nou debboii- 
fù da savj giudici, trascurare. L’animo sempre traspare 
di fuori , quando non manchi un accorto leggitore. E 
quando poi non traluce affatto quel medesimo artifizio* 
die rinchiude sotto il vélo un composto volto i moti 
del cuore , palesa abbastanza il mendacio c la finzione. 
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Élla si ravvisa eziandio nell' afte unzione, la quale è Fa* 
stentazione di cfò che non è. Que’ sforzati movimenti 
esterni, che non sono lo sviluppo de' sentimenti inter- 
ni , ma 1’ effetto dell' arte son pur troppo visibili ad un 
occhio osservatore. Cotesta lingua muta , cotesta elo- 
quenza del volto esprime assai più , che quella delle 
stesse parole. 

Del pari, se rechino i testimonj avanti a' giudici un 
discorso premeditato ed uniformemente ordinato , se 
ostentin religione e probità , questo medesimo è non 
debole argomento d' un concertalo mendacio. La natu- 
ralezza e la semplicità negli atti e nelle parole, è l'im- 
pronta del vero. 

Cosiffatte leggi dalla ragione in gran parte , vengono 
sanzionate dalle Leggi civili , e soprattutto dalla leg. 3. 
jff- àe testib. 

Sono questi i principali fonti , da' quali scaturiscono 
gli argomenti che avvalorano la fede de' testimonj. Un 
testimone è un indizio (*) , e 1' accoppiamento degli ad- 
ditati indizj , ne accresce il valore. E tanti testimonj ed 
argomenti della fede loro esser debbano accoppiati , che 
sorga nell'animo de' giudici quella certezza morale, su 
cui tranquillamente riposi. 

CAPO XIL 

« 

Della confessione del reo . 

T . 

Al reo confesso è convinto. E questa una massima dal 
diritto romano stabilita (i). Ma quali sono le condizioni 
che richiedono le leggi nella confessione , la quale fa la 
giudiziaria certezza ? È correndo siffatte condizioni tutte , 


(*) Indizio si chiama il detto del testimonio , indizj ancora 
appellansi i fatti indicatorj del delitto, come tante vestigie ec. 
Ma quelli si chiamano estrinseci. Vedi il capo 5. in fiue. Io 
per altro chiamerei piuttosto il detto del testimonio probabilità 
o per meglio dir argomento , per distinguerlo dalle indicazioni , 
o sia fatti indicatorj del delitto , a’ quali più propriamente si 
appartiene il nome d' indizj , e 1’ etimologia islessa lo dimostra. 

(i) Leg. 5. ff. de custoa. reorum. L. i. ff. de quaestionib . 
Leg. 8. Cod. ad legem JuL de vi pub. Leg. i6, Cod . de poe - 
nis , ed altre assai» 
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forma ella difetti la dimostrazione morale , a cui può 
acquietarsi l'animo di religiosi giudici? 

Ècco due interessanti rivele. I. La confessione deve 
esser sostenuta dalla pruova de^ delilto. Questa o. deve 
precedere , o almeno seguire la confessione. Deve in ogui 
modo esser estrinseca* e separata da quella; a ! sito luo- 
go vena dimostrato, die la pruova del .delitto .convien 
che sia separala e distiuta da quella dell 1 autore del de- 
litto e benanche quando questa sia testimoniale. Or se 
ciò fa mestieri nella convizione de 1 testimonj * quanto 
più conviene quando nasce la pruova soltanto dalla con- 
fessione , di cui or ora dimostreremo la debolezza ? II. 
Conviene che la confessione del reo di spontanea volonf 
là proceda , e non già dalla speranza o dal timore sia 
pr ocurata $ non dal dolore de 1 tormenti * da seduzioni 
ed inganni estorta Dee per 111. esser fatta innanzi al 
tribunale, menlrechè amministra giustizia, e legalmen- 
te interroga 1' accusato ( 1 ). Perciocché la contessione 
fuori „del giudizio fatta , può esser I 1 effetto della legge- 
rezza e del vanto di un folle trasone che si addossi un 
delitto* e del quale non temi pena, ma speri gloria: 
laddove la seria pompa del ^giudizio , la presenza de' 
giudici e l'imminente pena , avverte l 1 accusato del peri- 
colo che corre. IV. La confessione innanzi all 1 incompe- 
tente giudice profferita , non convince l’accusalo : avve- 
gnaché se nel giudizio civile gli atti formati innanzi al- 
l'incompetente giudice vengono dalla leg. 1. Cod.: sia 
non competente judice , per nulli riputati, quanto più bassi 
ad osservare ciò nel giudizio capitale , nel quale della 
vita e della libertà de 1 cittadini trattandosi , sacrosanto 
dee esser T ordine, inviolabile il rito/' * « 

Cosiffatta la confessione esser dee , che nel luogo di 
convizione hanno le romane leggi. Ma può difatti la 
confessione dell 1 accusalo innalzarsi al grado di una pie- 
na dimostrazione ? Il reo , che confessa , altro non è , 
.die uu testimone singolare. Ma poiché contro di se stes- 
so depone , merita maggior fede ; poiché è così per 
natura ordinato , che ciascuno sopra di* ogni altra cosa 
ami se stesso y nè possa le proprie sue azioni ignorare. 


... ' ’* ' , 

(i) Ciò , che dicesi nel foro Curia prò -tribunali sedente, *• 
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Per la qual cosa non potendo condro se stesso esser 
corrotto , o ignorante , o illuso testimone il reo con- 
fesso par che sia convinto. 

Ma per la stessa ragione della naturai filauzia , per 
cui è r uomo forzato a conservare se stesso, credibile 
non è eh’ ei procuri , confessando , la propria distruzio- 
ne. E perciò spesso i 1 accusato , il quale si addossa un 
delitto e sopprime nel fondo del suo cuore le imperio* 
se voci della natura, convien o che non sappia, chela 
confessione gli: torr'a quell 1 esistenza e quella liberta che la 
natura lo spinge a conservare , o tediato della vita , cerca 
nel giudice un mezzo da uscirne. Nel primo caso l’uomo 
è deluso o folle : Nel secondo è disperato. I detti dei- 
uno e dell 1 altro, non sono da aversi iu conto. Quanti ter- 
ribili esempj di confessi , che furono mandati alla forca 
per vendicar la morte di coloro che viveano ancora* 
Immaginati delitti produssero veri misfatti. 

Nè forza maggiore il giuramento aggiunge alla con- 
fessione del reo. Come sarebbe stolta cosa 1’ assolvere 
il v reo convinto , che giura di esser innocente $ cosi è 
ingiusto condannare chi giura di esser reo , ma non è 
dalle pruove convinto ( 1 ). Colui che non ebbe ritegno 
di oifender la giustizia commettendo un delitto , non 


(i) Cotesto genere di pruova a’ romani legislatori ignoto , e 
dal diritto canonico introdotto per surrogarlo a’ divini giudizj v 
vien chiamato da’ crirainalisti la tortura dello spirito. Percioc- 
ché secondo il di loro avyiso , come 1’ uomo è dal corporei tor- 
mento sospinto a confessare il vero , cosi del pari dalla forza 
dello spergiuro è costretto a palesare i! suo delitto (*). 

(*) Questa ragione alcuni la mettono in derisione , e pure non. 
lo merita , quante volte montandosi alla sua sorgente , se ne os- 
servasse il sollievo che produsse alla umanità. 1 divini giudizj 
non vi è dubbio , ch’eran modi i più spaventevoli e terribili usa- 
ti da’ barbari per la ricerca della verità , nell’ istesso tempo che 
•erano funestissimi alla verità istessa. In quei secoli tenebrosi e 
feroci traile fatighe che fecero gli ecclesiastici per ammansirti 
quei v barbari settentrionali , non fu piccola quella di far sosti- 
tuire' il giuramento ai di loro feroci e stravaganti modi ; e la 
ragione per indurceli dovea necessariamente esser analoga ai 
tempi di Teocrazia , che ordinariamente sogliono succedere do- 
po il primo periodo , cioè quando dai tempi dello stato selvag- 
gio si è passato a quello dei tempi barbari» Vidi RQberison , « 
Fi lutigli ri tom, , . 
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verrà per certo arrestato dallo spergiuro salvando per 
tal modo se stesso. Chi non curò 1 ’ autore della giusti- 
zia quando violò i diritti altrui , lo potrà rispettare 
quando si tratta di conservare se stesso ? Egli vien po- 
sto tra E angustie di due doveri , del priuip, e del più 
sacro di conservar se stesso; e dell 1 altro di non menti- 
re alla presenza dell 1 essere eterno , e de 1 misteri della 
giustizia. , . : 

Per l’opposto a chi si giura reo, chi presterà per- 
ciò più fede ? Colui , che disperato e folle , precipito- 
samente corre nel seno della morte , sarà dallo sper-, 
giuro arrestato ? Se la ragione , e la religione parlasse*» 
ro al suo cuore, non verrebbero soffocale le voci del-' 
fa natura , che ad ogni animale in luti’ i momenti dei- 
resistenza ricorda la propria conservazione. 

Quindi le stesse romane leggi impugnarono P assiomo 
da esse medesime stabilito , cioè che il rea confesso ab- 
biasi ad aver per convinto ; a perche secondo l’ay viso- 
di alcuni , quella massima per i giudlzj civili , e non 
per i criminali sia dettata , o perchè la sperienza e la 
maggior riflessione fece ad alcuni de’ Romani legislato- 
ri. conoscere la falsità di quel : principio che dagli altri 
era stato ciecamente stabilito. L' Imperador Severo nel~ 
la leg. i. §. 17. ff , de quaestionib. ordina , che non 
abbiansi le confessioni de’ rei per evidenti pruove , se 
per altri argomenti non siano avvalorate : confessiones 
reorum prò exploratis facinoribus haberi non oportere , 
si nulla probalio religionem cognoscentis instrual . Ma 
col Mattei ciò delle confessioni o estorte o stragiudi- 
ziali devesi interpetrare : Avvegnacchè quando non di- 
stinguasi dalle leggi , non conyien ciò farsi dagl’ inter- 
pelri. Tantoppiù , che in altro paragrafo posto più già, 
cioè nel 27. della medesima legge , s’indica la confes-. 
sione fatta al giudice, e pur tuttavia se gli niega la 
piena fede recandosi l’esempio di quel primitivo servo, 
che per non venir nelle mani di un crudele padrone , 
elesse la morte confessando un omicidio uommai da lui 
commesso. Le parole della legge sono tali: Si quis ul~> * 
tro de maleficio Jatealur , non semper ei fides haben - 
ta est, Nonnuniquam enim , aut mttu , aut aliqua de 
causa in se confitetur . . Et exstat epistola DD . fru- 
ir uni ad Voconium Saxaui , qua cotiUnetur Lberanduiii 
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eum , qui in se fuerat confessus , cujus post damnati o- 
nern de innoccntia constitissel eie » 

Cedesta legge medesima n’ indica qual conto drbbasi 
tenere della confessione de’ rei. Ella fotma un indizio , 
e non già una dimostrazione. Forza è, che per altra 
pruova venga appoggiata. Ma non couviene aversi per 
nulla , siccome alcuni recenti Scrittori hanno opinato. 
Perciocché se ben sovente la seduzione , se spesso . le 
minacce e le sevizie , se qualche volta la disperazione 
la cava di bocca all’ accusato , anche talora il rimorso 
la strappa al reo. Quel divino interno senso della giu- 
stizia , o sia dell 1 ordine nel cuor di ciascuno dalla na- 
tura Scolpito , quell’ istesso dal turbamento dell’ ordine 
e dalla violazione della giustizia pruova un dolore on- 
ci’ è lacerato :« non altrimenti , che un armonico orec- 
chio dalle dissono voci acerbamente offeso. Quel dolore 
è il rimorso: quel senso è la coscienza accusatrice, giu- 
dice e carnefice de’ rei , che a palesarsi sono talora da 
quella costretti.. ' ' * ■ » 

•* La confessione danqne si pub come un indizio con- 
siderare , che polendo di più cose esser V indice, de- 
vesi per altri argomenti il suo valore fissare. Dalle con- 
getture diverse raccoglier si dee , se il proprio delitto, 
o quello de 1 subalterni abbia fatto confessare l'accusa- 
to (‘J. " ■ 


• ( à ) Da tma lodevole umanità e profonda filosofia é stata quin- 
di dettata la massima adottata nel foro di non procedersi a con- 
danna di pena ordinaria sulle confessioni de* rei , se prima que- 
ste non sieno verificate colle pruove ; poiché può darsi un furio- 
so o ippocondrico , che ristuccato dai mali della vita , confessi 
un delitto che mai abbia commesso : ma all' opposto una con- 
fessione ben verificata con le pruove , troppo ci Yuole per eva- 
cuarla nelle difese ed oso anche dire che neppure la coartata 
di tempo, e di luogo devono cosi facilmente smuovere i giudici 
in simili casi , potendo stare che qualche circostanza essenziale 
non si ravvisasse ; cosi p. e. confessando uno di essere stato nel 
tal giorno nel tal luogo , dove erano presenti T. e T. testimonj; 
e dai tali testimoni venga ciò accertato, qualunque coartata possa 
contro questa pruova prodursi, dee esser sospetta al giudice, quante 
volte però non si ragionasse in modo detta coartata, onde colle 
pruove delle minute circostanze ed essenziali si rilevasse esser com- 
presa nel l’i stessa propria confessione, o il dubbio, o l’innocenza dcl- 
1’ imputato. In tali casi si verrebbe ad evitar la contraddizione 
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Il reo che confessa , è come si è dello , un testimo- 
ne che contro se stesso depone. Tulle adunque le re- 
gole sopra stabilite nell’ esame de’ testimoni , debbonsi 
adoperare nella confessione de 1 rei. Hassi in somma a 
, vedere , qual motivo gli abbia fatto parlare. 

I nostri forensi scrittori , a quali sempre mancò 1’ i- 
stiluiione della scienza , ma quasi nommai l’acume del- 
la natura , videro ben cotesia verità, e però hanno in- 
segnato , che la confessione de’ rei debba esser vestita, 
secondo essi parlano , cioè da estrinseci argomenti av- 
valorata. ... 

CAPO XIII. 

Della confessione estorta né* tormenti . 

c 

^e dalla spontanea e semplice confessione non può na- 
scer Ja piena dimostrazione , qual forza avrà quella , 
che una feroce e barbara tortura , o 1’ angustie , o l’or- 
ror di un oscuro criminale strappa di bocca ad un in- 
felice , che a confusi accenti del dolore mischia le vo- 
ci della menzogna ? 

Egli è contro la natura costringer il reo a rinunciar, 
confessando , a’ primi doveri della natura (*) , che ini- 

4 9 * 
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di ammettere e non ammettere nell’ istesso tempo una cosa , ma 
senza contraddir direttamente alla prima confessione sorge da 
per se stessa la contraddizione per consequentiam: con qual 

mezzo solamente si riuscirebbe ad aver quella pruova negativa in- 
diretta , di cui ha ragionato V autore nel ccip, V.n. i. p. 119. 

(*) È forte quistione trai trattatisti di dritto naturale , . se 
per salvar il proprio individuo sia lecito all’ uomo di mentire. 
11 nostro Ab. Genovesi nella sua Diccosina ne tratta ben a lun- 
go ; e dopo aver esposte le opinioni di quei che permettono il 
mentire in tal caso , egli espone la sua , con far una spupazza- 
ta a coloro , i quali insegnando tali massime contribuiscono 
non poco a far radicare nella società un ramo mica indifferente 
di corruzione , eh* è appunto la menzogna , particolarmente quan- 
do c accompagnata dallo spergiuro , venendosi a disprezzare la 
ragion de’ giuramenti , che contribuiscono non poco a sostenere 
il pubblico costume : tanto più facile a prender piede tal cor- 
ruzione quantocchc attacca gli uomini per la potentissima mol- 
la del personale interesse. Quello dunque che sarebbe piuttosto 
desiderabile si è, che si abolisse ne’ giudizj la necessità de' giu- 
ramenti tanto in persona da’ rei , quando in persona degli at- 
tori. 
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pone la propri conservazione , ma forzarlo colla tor- 
tura è violar la natura stessa. 

La tortura , questa tiranna dell’ umanità, fu la prole 
della barbarie de 1 secoli e de'superstiziosi errori. Ella fa 
l 1 uno de' divini giudi zj , come mostrai + son piu anni ? 
nel mio arringo contro il famoso reo Antonio Gioja*, e 
poi nella prima edizione de’miei saggi politici del 1^83. 

Questo fallace metodo d'investigar il vero, contro gli 
schiavi soltanto venne adoperato dai Greci e da’ Roma- 
ni , le leggi de’ quali quanto elevarono il cittadino, 
tanto iniquamente violarono ne’ servi la natura (*}. 


(*) Altra memoria comunemente non si ha dell’ introduzione 
presso di noi dei divini giudizj , se non se dell’ epoca delle ir- 
ruzioni dei barbari in queste nostre contrade , i quali erano 
molto diversi dalla nostra tortura. Vedi Filandieri al toni. ili. 
della Scienza della legislazione. L’ autore nell’ attocliè dice es- 
ser la tortura uno dei divini giudizj , soggiunge , che questa 
era ancora adoperata dai greci , e da* romani , vale a dire mol- 
ti secoli prima dell’ invasione de’ settentrionali. Torse egli cre- 
de , che i greci , e i romani prima di pervenire allo stalo di 
coltura, abbiano fatto uso delle medesime stravaganze, che i nostri 
settentrionali : ma questa sua opinione non conviene appieno. 

Ed invero se Ja tortura è prole della barbarie de’ secoli , per- 
chè bandito non venne tale abuso dietro tante ridorme fatte nel- 
la legislazione greca e romana da illuminali legislatori c profon- 
di filosofi dell’ antichità , quante fiate non se ne fosse conosciu- 
ta qualche utilità ? Io dunque fino a che non riceverò nuovi 
lumi su questo assunto , credo che gli antichi legislatori e filo- 
sofi avendo esaminato il fondo dell* uomo , che perloppiù colle 
minacce, col timore e col dolore confessa il vero , antorizzaro- 
‘no la tortura ; e che per particolari circostanze in taluni stati 
come Roma, ne furono esenti gli uomini liberi , contro i quali 
si dovè alla perfine anche praticare. È vero che alle volte co- - 
stringe a confessare ciò che giammai è stato , ma l’eccezione di „ 
pochi non forma regola , anzi la confirma : ciò non pertanto non 
disconvereri da una riforma da farsi nel modo d’infliggersi. 
v Non vi è dubbio , che quando la tortura si facesse servire 
per un atto purgativo, è il metodo il più fallace ed infame che 
si potesse ideare : tale similmente sarebbe se si volesse - usare 
come un mezzo t^i autenticare la verità: ma tale non la stime- é 
rei quando si usasse come un mezzo di acquistare lumi , cd in- 
dizj di alcuni criminosi fatti occulti cd atroci , strappandoli per 
forza dalla bocca di un facinoroso ostinato a negare diretta- 
mente. ’ ‘ < 

Questo mio sentimento non sembra del tutto disconvenire dal 
sentimento di Filangieri nei ioni . 3 , p. 148. Egli conviene che 
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Ma quando poi in Roma vennero a scliiavi uguaglia- 
li i cittadini dalla dispotica mano , che estinse colla 
liberta i drittli di quelli > la tortura estese la sua cru- 
deltà anche sui liberi uomini , e confuse i gemiti di 
costoro con quelli de’ servi. La nobiltà delle cariche, o 
la debolezza del sesso, degli anni, della salute, alcuni 
cittadini soltanto salvò dalla sua ferocia. Ma ne’ delitti 
di Stato , non eravi splendore di condizione, non ragio- 
ne alcuna , che potesse dalla tortura il misero accu- 
salo salvare. * 


il magistrato abbia il diritto d’ infliger la tortura al reo per la 
«coverta de’ socj solamente , per 1’ obbligo contratto colla socie- 
tà di concorrere alla conservazione dell’ ordine pubblico , ed a 
somministrare al governo tutti que’ mezzi , che possono contri- 
buirvi. 

' Io dunque convengo con lui , che ogni obbligazione per parte 
del reo , racchiude un dritto per parte del magistrato : ma dis- 
convengo in ciò che egli dice di non esser il reo obbligato a 
confessar il proprio delitto , c che il magistrato in conseguenza 
non abbia il diritto d’ infligergi per tal motivo la tortura. Io 
ho adottati altri principi , cioè che il reo sia obbligato a non 
tradir la verità avanti a’ magistrati e che altro dritto non abbia 
se non se di? proporre le giuste e dovute difese. 

Un reo che cerca difendersi merita tutta la compassione del- 
la società ; un facinoroso che procurasse occultare il proprio 
reato , viene a rendersi più scellerato di quel che è agli occhi 
del pubblico ; diverrebbe un vero essere nocivo per la società , 
un pubblico inconfidcnte , un mancatore all’ obbligo contratto 
di concorrere alla conservazione dell’ ordine pubblico in prefe- 
renza del personale interesse , e come tale si avrebbe tutto il 
drillo di opprimerlo coi tormenti. Se poi sia opportuno o no 
il mezzo delia tortura per ottener un giusto fine, io dico di sì , 
quante volte si usasse alla cieca cd a capriccio ; ma con ocula- 
tezza e colle dovute riserve. 

Io V ho detto c lo ripeto , che in tutti gli stati dove il co- 
stume non sia uniformemente diretto al ben comune, cotesti 
stabilimenti sono analoghi alla costituzione politica de’ popoli 
iondata sulla schiavitù , avvilimento , cd oppressione , infelice 
retaggio del dispotismo tendale : e realmente questo fu il giusto 
motivo dei greci , e dei romani , di usar la tortura coi servi , 
c non già cogli uomini liberi. Gli uomini avviliti ed oppressi 
mancano di una certa energia di cuore, propria degli uomini 
liberi ; ili conseguenza son furbi , bugiardi c facinorosi. Il ti- 
more solamente , ed il dolore può scuoter questi spiriti depressi 
ed avviliti , non già il dolce , le di cui modificazioni essendo 
alquanto deboli , piu li conferma nel letargo c nell’ ostinazione. 
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Egli è il vero che i più umani imperadorì- e giure- 
cousuiti tentarono di addolcire la sua ferocia. Quando 
altrimenti non riesca di acquistar le pruove , quando 
manchino gli argomenti , in quel caso soltanto si ricor- 
ra all* ultimo rimedio della tortura, esclamano le leggi 
(i). Non si deve da’ tormenti far principio; allora alla 
tortura si ricorra , quando altro nou manchi alla pruo- 
va da validi indizj nascente, che un lievo peso, il 
rjuale si cerchi dalla cenfession del reo , grida la leg . 
*; $• i* Jf- de quaesliortib. E quindi chiaro si scorge 
ciò che il Mal tei sostiene, che qualsisia indizio solo non 
sia bastante alla tortura , poiché la legge richiede più, 
e tanti , che poco alla pienezza manchi della dimostra- 
zione. Ma se le pruove accquistate non sian da dover 
muovere l’animo del giudice , neppure il più lieve mo- 
. mento dell’ estorta confessione si accresce a quelle. 

Cosiffatta confessione è l’espressione del dolore, non 
già 1’ indizio della verità. Qual rapporto ha il dolore 
colla verità? La facoltà dell’ uomo che sente , con quella 
che ragiona (*) ? Se l’indizio sorge , come si è detto , 
dalla connessione dell’ esistenza di un fatto noto con 
quella dell’ ignoto , la confessione estorta ne’ tormenti 
addita soltanto la debolezza della fibra, e 1’ intolleran- 
za dell’animo , e non già l’esistenza dell’ignoto fatto. 
Quindi i robusti rei , per la tolleranza del dolore dis- 
prezzano i tormenti ; e i deboli innocenti, per l’im- 
pazienza confessano il delitto non mai commesso. Quin- 
di la stessa leg . i. $*. 23 . ff. de quaeslionibus chiama 
«fragile e fallace la tortura. 

Se la confessione estorta dal dolore non pruova il 
delitto, la costanza ne’ tormenti non dimostra P in- 
nocenza. 


(i) Leg. 3 . 8. ria. Cocl . de quaestionìb. f. 8. 9. t8. ff. de 
qu.ae siioni bus. 

(*) li rapporto che ha la sensazione colla conservazione dell' in- 
dividuo. Allora che il giudice avrà fatto palese al reo negativo 
le pruove , ed egli persista nell’ ostinazione , bisogna dar mano 
ai tormenti , afliiichè 1’ amore della conservazione lo porti a 
confessar la verità. Vi sono degli uomini , che vogliono esser 
presi addirittura colLo sprone , e non vi è altro modo a ridur- 
li. Mi perdoni il lettore se scorge iu me molta severità verso 
degli scellerati. . * 


/ 
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i’ una non accresce T altra non abbatte le pruove. E 
pure le leggi 3. 10. 18 . ff. de quaeslìonibus dichiara- 
no, che i tormenti distruggono gli argomenti, e pale- 
sano T innocenza dell 1 accusato , onde ei resta assoluto , 
non che dal giudizio , ma benanche dal delitto secon- 
do il Mattei. Di che l 1 origine , e l’assurdità negli au- 
zidetti saggi vien additala (*). 

Debbo pur dire , che massime (1) scritte con carat- 
teri di sangue, ed inlerpetri feroci sin per la terza vol- 
ta permettono a 1 giudici d 1 incrudelire nelle lacere mem- 
bra di coloro che hanuo senza confessar sostenuto il 
primo tormento , solo che o nuovi indizj o altra ca- 
gione concorra. Debbo soggiungere , che ancora i testi- 
moni quando sian discordi , vacillanti o renitenti , ciò 
o per dolo», o per timore o debolezza accada, sieno 
alla tortura soggettati , perchè sia per mezzo di quella 
la falsità loro purgata. £ per tal modo il piu onesto. 


(*) Il genio feroce e guerriero , contribuì a far riporre nella 
forza , e nella robustezza la dimostrazione del vero nelle difese 
della calunnia. Se poi presso i romani e greci ec. 1 ’ istessa fos- 
se slata o no 1’ origine della di loro usanza , io noi saprei dire 
giacche ignoriamo la di loro origine, i diloro antichissimi costu- 
mi , ed il loro corso politicp sino a un certo dato tempo. Non 
vi è dubbio però che le leggi rapportate dall’ autore , rendono 
rispettabile tanto la prima sua opinione , da me in certa ma- 
niera. combattuta nella seconda nota su questo capo , quanto la 
presente. ' , 

Ad ogni modo il fine per cui si usa la tortura presso di noi 
sembra molto diverso. Ei pare che sia o almeno dovrebbe esser 
r un rimedio di strappar la verità , o per meglio dir gl’ ignoti ar- 
gomenti dalla bocca di quei verso i quali per la durezza loro , 
non vogliono le buone maniere ; nella guisa istessa che talora 
fa uopo praticar con i ragazzi che per farli parlare bisogna pria 
bastonarli : ed il carattere dei delinquenti , che straordinaria- 
mente sono persone le piu abbiette dello Stato , non è dìssimi - 
le dal carattere dei ragazzi. Vedi la seconda nota a questo 
capitolo. » ’ 

Al legger di queste mie note prego tutti a non concitarmisi 
contro con viso torvo e sdegnoso , poiché io son di sentimento 
che la salvezza pubblica alcune volte richiede usar de’ mezzi vio 
lenti : cotesta salute pubblica mi fa adottar delle massime un 
poco severe, in buona pace di Beccaria , Filangieri ,c Pagano, 
non ostantecchè quest* ultimo sia stato uno de* miei più stimati 
maestri. - * t * 

(1) Leg, 17 , 18. ff, de quaeslìonibus . 
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il più iunocente cittadino , divelto dal seno della pace 
e della sua famiglia è dato in preda al carnefice , da 
quelle isiesse mani , che dovendo proteggere la sua li- 
bertà e la sua persona , la distruggono e la violano. Qua- 
le atroce spettacolo. ... : ma la penna inorridirà , e 
tremante mi cade di mano. 

* • t 

CAPO XIV. 

* 

* • » 

Della nomina del socio: 

I • • • • ' 

JLia nomina del complice forma parte della confession 
del reo. I criminalisti tutti affermano , che la chiamata 
del correo forma un indizio , ma tutti non convengono 
sul valore di quello, fi disparere è figlio della mancan- 
za del principio. Questi bravi nomenclatori , che si glo- 
riano di citar mille nomi e di produrre una sola ragio- 
ne , surrogano al sillogismo P autorità , e gli usi al- 

I I evidenza \ e perciò variando gli usi secondo i capric- 
ci, le opinioni sono sempre discordi. I dispareri produ- 
cono P arbitrio del giudice , la rnisuria degli accusati. 
Ma non solo le opinioni , le stesse leggi sembrano discor- 
danti tra loro sul valore della nomina del correo. Al- 
tre ninna fede accordauo al detto del reo (t), avendo 
per vero che P integrila , e delitto non vanno giammai 
unite. Altre talora ammettono il correo a pruovare , se 
permettono d' ascoltarlo talora. Solleviamo lo sguardo 
alla luce della ragione , e le tenebre delle opinioni ri- 
marranno dileguate. Rechiamoci pertanto alla memoria 
r esposte teorie. 

Un reo che chiama il complice , per quante ragioni 
può ciò fare? Ei dovendo perire pel suo misfatto ^ spes- 
so vuole trarre con se i suoi nemici nella sua rovina ; 
e mentre perde la vita, vuol soddisfare almeno alla ven- 
detta , la piu terribile delie passioni umane ; e spesso 
organo della gabala , serve P interesse del potente 5 e 
spesso uno scellerato cerca sollievo al suo male nel ma- 


r * * / * , • 

(1) Leg. uh. Cod. de accusationibus , l. uve it. Cod de 
testibus L . 16. Cod . de quaestionibus L% 21 , Q Jl' poe^ 
nit , L . 2. Cod . de falsa moneta*. 
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le altrui , simile a quel nu>9lro di crudeltà , il quale de- 
sidera che tutto T urna» genere avesse un collo solo , 
perchè quando la natura lo costringeva a finire , potes- 
se con . un sol colpo reciderlo. Ei diceva uel suo scelle- 
rato cuore: Pera con me la natura intera. Talora nel- 
r incolpazione d 1 illustri socj cerca la propria discolpa, 

J ierchè il credilo di quelli rende in verisimile il suo de- 
itto, o la difesa salvi anche esso. La speranza di com- 
pensare col merito della dinunzia il delitto , anima non 
di rado i rei a finger complici , co 1 quali sperano divi- 
der la pena. Per tutte le auzidette ragioni , può talora 
un reo nominare il socio. / 

, Tutti siffatti casi ricorda la leg. ùlt . C. de accusa - 
tion* , la quale perciò vieta di ascoltarsi il socio con- 
tro, il socio. Nerno tamen sibi blandiatur , objeclo cu- 
juslibet criminis de se in quaestione confessus , veniate 
sperans propler Jlagitia adjuncti , vel prò communione 
criminis consor tium personae superioris optans , aut ini- 
mici supplicio in ipsa Suprernorum suorurn sorte satian - 
dus , aut eripi se posse confidens , aut studio , aut pri- 
vilegio nominali : cuni veteris juris auctorilas de se 
confessos , ne inlerrogari qui de ni de alioruni conscien - 
tia sinat. 

Nemo igitur de proprio crimine confilenlem , super 
conscientia scrutetur aliena. 

Egli è pur che qualche volta il suo labbro additando 
il complice, esprima il vero. Ma più d 1 ordinario avvie- 
ne che la sua nomina, sia P istromenlo della vendetta, 
della malignità o della sperala protezione. Vàie a dire, 
che la nomina del correo più spesso contiene il falso , 
che il vero. Avvegnaché in bocca dell 1 uom reo più 
spesso si trova il mendacio , che la verità. Per la qual 
cosa la nomina del correo è da riporsi tra 1 vaghi indi- 
zi . Ma perchè divenga urgente , fa pur di mestieri che 
sia da due qualità accompagnata. 

In primo non deve il socio di altra imputazione oltre 
la presente esser gravato (i). Quanti difetti sono in lui, 
altrettanti argomenti sorgono della poca fede che mcri- 


(i) Fabro , dejìn. 6, tù, 6. I. 9 , e de Rosa cap. 3 . lib. a. 
praxis crimin » » ... 
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la • se i! delitto , die ha confessato lo rende degno di 
poca fede , se ii giudice per punire i complici , crede 
al reo 5 come potrà prestargli fede , se altri acciacchi 
aggravano il difetto dell* infamia che sparge sopra lui il 
delitio ?* Se la fede degl’ inabili testimoni si avvalora 
cogl’ indizj , che diconsi a ruminiceli da’ forensi , gli ar- 
gomenti che sorgono da’ loro difetti , non abbatteranno 
in tutto il loro detto ? 

Per secondo , niuna fede merita (pel reo , che dal- 
I' impunita allettato , altri per suoi compagni additi. 
Perciocché l’impunita comprandosi a prezzo della de- 
nunzia de’ delitti e de’ complici , sovente il reo cerca la 
sua salvezza fingendo delitti , ed immaginand*~eomplici: 
non altrimenti che quegli che dee procacciarsi ih vive- 
re , spende la falsa , se non ha la vera moneta. E per- 
ciò conviene che il socio non abbia spontaneamente con- 
fessato , ma che essendo convinto, abbia nominato i cor- 
rei. Perciocché il reo , il quale spontaneamente" confes- 
sa , e nomina i complici , considerar si deve come un 
denunziante. E qualsisia accusatore non merita qualsi- 
siasi fede. Oltre a che , quel reo che di sua voglia con- 
fessa , è un disperalo ; e chi della sua salute dispera * 
come dice Paolo , non dee poter' recare in periglio al- 
tri (1) perchè bassi a temere , che gli altri con tanta 
facilita non incolpi , con quanta prontezza ha se stesso 
accusalo. : ' 

Ma secondo i dottori , benanche secondo il Maltei più 
erudito di lutti , più sensato di molti , ma non ragiona- 
tore abbastanza , la nomina del reo torturato , equivale 
a quella del reo convinto 5 anziché vale più. Il torturato 
dicouo,nonè spontaneo testimone begli è vero: ma pe- 
rò forzato. La violenza più , che la spontaneità toglie 
al suo dello fede. Se la confessione fatta ne* tormenti 
poco credenza merita , poco benanche ne, merita la no- 
mina del correo fatta confusa co' pianti e cogli urli del 
dolore. Ma la tortura purga almeno il difetto d’infa- 


( 1 ) Confessus alter non est interrogandus in socios . Quia 
tìmendum , ne tara facile alios oneret , quarti facile de se con- 
fessus est. Convictus in socios interrogavi potesti quia credi - 
mus non facile ìnnocentes onoYafìi rum , qui ne nocens quidem 
confiteri voi uit , Ant. Mcit{hei cap. 5 . tit, 16 , 
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mia. La tortura infama i suoi partigiani , ma non pur- 
ga l’ infame reo E sin a quando si ripeteranno queste 
funeste follie , che fanno arrossire T umana ragióne! Se 
non viene distrutto il delitto dell’ animo colla lacera- 
zione del corpo , benanche dopo la tortura esisterà nel 
reo 1* infamia , indivisibile compagna del delitto. 

Ma sia pur vero che tanto cresca 1 ’ evidenza nell 1 a- 
nimo del giudice , quanto il dolore nelle membra di un 
infelice; sarà pur vero, che la scenica nostra convali- 
da produca l' istesso effetto della reale tortura? Un pri- 
mo passo nel cammino dell’ errore, mena a 1 piu incre- 
dibili traviamenti. Tosto che la nostra mente ha chiu- 
si gli occhi alla luce della ragione, non v’ha strana 
assurdità, della quale non sia capace. Alla forza de’ tor- 
menti si accordò la* luce dell 1 evidenza. La tortura c per- 
i forensi una macchina elettrica , di cui la scossa schiu- 
de le scintille del vero. Qui non si arrestò la fallacia 
legale. La sola veduta della tortura si considerò in ap- 
presso , come una magica espiazione che assolve il reo; 
come un acqua lustrale , che purifica il delinquente ; co- 
me un oracolo di un nume , che inspira benanche al 
labbro di un infame la verità. Ciò eli’ è dubbio in un 
angolo della stanza , sotto un punto del tetto , indubi- 
to diviene sotto un altro punto della stanza medesima. 
Servi di vani riti, dì ridicole cerenionie , illudiamo noi 
stessi , e rechiamo in pericolo la vita, e la libertà ? 

Il reo che ba nominati i complici nella sua confes- 
sione, dovrebbe secondo il sistema de' criminal isti con- 
validar nella tortura la sua nomina in capo de 1 socj , e 
ciò in loro presenza. Alla vera torturasi è surrogato nel 
foro l 1 atto di far ripetere al correo la sua deposizione 
sotto la tortura , senza sollevarlo su quella. 

I critninalisti sono lutti d’ accordo in sostenere che là 
semplice nomina del correo, formi solo l’indizio ad in- 
quirere , cioè rende sospetto l’accusato, Mcutei cap. 2. 
tit. 14. Ma discordano sul valore della nomina del reo 
convinto o convalidante in tortura. Altri credono che 
sia un indizio a tortura, altri credono di no, e tra que- 
sti è il Matlei , il quale sostiene che niuno indizio solo 
di qualsisia valore basti per la tortura. Dapoichè le leg- 
gi richiedono per la tortura il concorso di piu indizj 
e la ragione ci dice che un indizio solo per urgente che 
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sia , non mai renda verisimile il delitto : Mentrecliè la 
legge, peroliè alla tortura si possa devenire , esige tau- . 
to verisimile pruova , che se non produca convezione , . 
sia almeno a quella vicina (i). 

D 1 2 3 avvantaggio , se la legge riprova la tortura che 
per lo detto di un testimone solo s’ infligge , con quanta 
maggior ragione condanna la tortura appoggiata al det- 
to di un solo correo? E di fatti nella leg. 20. jj\ de 
qucicstion. si ha che l 1 Imperadore dichiarò illecita ed 
ingiusta la tortura data ad una serva negativa , non 
oslantecchè un testimone intero fosse de’ cittadini stato 
prodotto in giudizio, il quale attestava il deposito da. 
un tale Surro negato. Or che avrebbe detto questo Impe- 
xadorc ripieno di giustizia e di umanità, se non già ad 
uua serva, ma ad un uomo libero ; non per lo detto 
di un testimone singolare, ma di uu socio del delitto si 
fosse data la tortura (2) ? . 

Quindi panni che con molta ragione il Mattei sosten- 
ga , che ninno indizio quando sia solo , e sovratutto la 
nomina del socio anche in tortura fatta , sia pur suffi- 
ciente indizio alla tortura. ... ... 

Quando il reo essendo per testimonj o per indizj con- 
vinto , ed interrogato su’ compiici , nomina i socj , cessa 
allora il sospetto , ch'egli abbia confessato di se per 
accusare gli altri , servendo o alla propria vendetta o 
all' interesse altrui. Ma rimane tuttavia 1’ altro sospetto , 
eh 1 egli cerchi la propria difesa nell’ altrui accusa. Quin- 
di fa di mestieri che o valevoli indizj escludano uu tale 
sospetto, o somministrino altra pruova per la reita del 
nominato. Ciocché dicesi da’ forensi , conviene che la 
nomina del socio sia vestita (3). 


( 1 ) L, 1 . Jf. de quaestionib . L . 8. Cod. eod . 

( 2 ) Tal’ è la convalida in tortura nel capo de’ socj , di, cui 
si ride ogni giudice mcntrecchè religiosamente 1’ esige. Ma poi- 
ché o la convizione del reo secondo la ragione , o la convali- 
da nella reale tortura secondo 1’ errore forense , rende vale-' 
vole I* indizio da se debole , nella nomina del correo qual va- 
lore esso ha ? 

(3) E ciò trovasi stabilito da due legali disposizioni : la Leg . 

I. $. de quaeslion . , dice cum quis latrones lradidit ì qui“ 

busdam rescripti continenti' , non debere fidem Imbevi eis in 
eos . qui eof trudiderunt. Quibujdani fc/o, quac sunt pianoro. 
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Gli argomenti (ratti dalla persona del nominante e del 
nominato , la verisimiglianza della nomina e delle circo- 
stanze , tutte quelle caratteristiche insomma del vero, 
che abbiamo ne’ testimonj indicate , serviranno di scorta 
per esaminare il peso della nomina del socio. Ma fa 
d 1 uopo che estrinseci fatti 1’ avvalorino, e può tanto 
esser avvalorato , che giunga benanche alla compiuta 
dimostrazione. Or poiché la nomina dei socio corrobo- 
rata da valevoli indizj, può giunger benanche alla pruo- 
va convitava , potranno le nomine di più socj , da per 
se senz 1 altri indizj formar convizione ? Ei par , che se più 
deboli indizj insieme accoppiati , possono col numero 
supplire il difetto di valere e convincere *, vagliono più 
chiamate di socj a far la compiuta pruova. E pure i 
criminalisli tutti son d' accordo a sostenere la contraria 
opinione. Mille socj dico» cosi, non adempion la pruo- 
va (i) e par che non abbiano il torto. 1 * 

Perciocché sebbene dall’ unione di più deboli indizj 
per mezzo della loro maggior quantità, possa aversi la 
perfetta dimostrazione morale,' debbono però sifi'alt’ in- 
dizj esser diversi , e non già V istesso più volte replica- 
to : perciocché allora saia 1 indizio sempre un solo , co- 
me 1’ unita moltiplicata per se medesima non produce 
che T unita , ed una cosa ripetuta quante volte si voglia , 
sarà mai sempre quella tale sola ed unica cosa. Or T in- 
dizio della chiamata di più socj , non è che un iudizio 
■ solo più volte ripetuto. 

Egli é ben diverso , quando il fatto vien attestato da 
più testimonj. Il di loro numero accresce sempre i 'gradi 
della pruova. Poiché ogni testimone avendo un interes- 
se differente da quello dell 1 altro , la testimonianza dei- 


lioc cavetur , ut neque distriate hoc habcatui\ ut in caeterorum 
persona solel , sed causa cognita exfirnetur habenda sit Jides , 
nec ne etc . Il dritto canonico nel cap. 5. tit. de haereticìs del 
5. lib. del sesto delle Decretali , non ostante che negli eretici pri- 
.vilegj la pruova in fidei favolati , c per favorir la fede , accordi 
fede a’ socj che non la meritano , pure soggiunge : si ex verisimili- 
bus conjecturis ,, et ex numero testium , aut personarum , tam 
cieponentium , quatti eorum , conira quos deponi tur , qualitalc , 
eie ahi circumstantiis sic lestijìcantes falsa non die tre pracsu - 
jnantur. * 

(O ^e Uosa resolut. io. n. i4*,de Icgìb. pub. Maradci trar. 
criin. analit. par. 3. u. 2 . cap. G. * 

a 
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r uno confonder non si può, con quella dell’ altro. Per 
l’opposto i socj uniti nel delitto son benanche uniti nel- 
1’ nteresse. Voglion salvarsi tutti, tutti voglion farsi me- 
rito col fìsco , lutti voglion discaricar il delitto sopra 
di altri , tutti cercano nel numero e nel potere e nel 
credito de’ socj un sostegno, una difesa. E benché non 
sembri credibile che tutti si vogliano vendicare del ne- 
mico istesso , possono però] tutti convenire nel nomi- 
nare un illustre socio, possono convenire tutti nell’es- 
sere sedotti per prestare il di loro labbro allo spergiuro 
e servire la vendetta di un potente; possono tutti odiare 
per spirito di corpo una persona nemica al ceto , e con- 
venire nel nemico per nominarlo. Quindi restando sem. 
pre la possibilità contraria , cioè che sia nominalo il 
complice o per vendetta o per propria difesa , la sola 
chiamala di mille socj non può produrre la morale 
certezza. 

CAPO XV. 

* • « 

• * 

Della pruova testimoniale. 

-Per teslìmonj non solo, ma eziandio per documenti 
scritti può provarsi qnalsisia delitto , e per la leg. ult . 
Cod. de probat. , e per la leg . 2. ff. quor. appellata 
non recip., e per la leg. i5. ff. de fide instrum . 

Per l’opposto la leg . 3. ff. de testibus dice, che 
non.devesi prestar fede a’ scritti lestimonj;, Teslibus se 
non testlmoniis fidem habere . 

Ei però bisogna distinguere le scritte deposizioni de* 
teslimonj che non pruovano , dalle carte e documenti che 
contengono le vestigia stesse del delitto, che possono con- 
vincere 1’ accusato. Alle prime nega fede la legge per 
le ragioni addotte di sopra ; le seconde annovera tra le 
sussistenti pruove. 

Cosiffatte scritture o sono il soggetto stesso del delit- 
to , come un isirumeoto , un chirografo o falsificati in 
parte , o foggiati dell 1 intutto: un islrumento che conten- 
ga un contrailo usurano , o qtialsista illecito patto : o 

sono gli esterni indizj del delitto , come una lettera scrit- 
ta al sicario dal mandante che gli commetta Tassassi» io , 
nua dichiarazione del sicario di aver ricevuto il denaro con- 
venutole lettere amorose di due adulteri , e somiglianti- 
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Ma ei fa di mestieri 'di provare ohe le scritture con- 
tro all’ accusato prodotte , siano sue di fatti: e ciò lassi 
per la comparazione de' suoi indubitati caratteri con quel- 
li che lo convincono del delitto.* Dalla somiglianza de’ 
caratteri e dello stile eziandio scorge un probabile indi- 
zio soltanto. Avvegnaché si possono e* i caratteri* e i 
diversi siili somigliar tra loro ; e per una simile con 
formazione di temperamenti , che rendendo i 'movimenti 
e le sensazioni degli uomini diversi conformi , rende ezian* 
dio conformi i caratteri, e gli stili loro , o per l'istitu- 
zione stessa: avvegnaché dalla medesima scuola, come 
dal modello stesso nascono le simili conforme di ritrar- 
re ed imitare: ovvero perchè e nella pittura e nello 
scrivere v' ha de' protei , i quali mutansi in tutte le pos- 
sibili forme. Nè certezza maggiore dalla dissomiglianza 
de' caratteri nasce per poter dimostrare che non sia di 
tale autore tale scrittura. Oltre la variazione degli estrin- 
seci istrumenti , V età , Tattuale stato dell 1 uomo può 
tanto variar i suoi caratteri e stile, che benché suoi, 
non rassembrino mai dell 1 istesso autore : senzaché V at- 
to dall’inganno guidalo, ne 1 caratteri e nello stile del- 
F istesso autore, può quella varietà mettere, che ingan- 
ni qualsivoglia perito. 

E però da cosiffatte comparazioni non sorgon altro 
che indizj , i quali con altri argomenti debbonsi assoda- 
re. Da che ben chiaro si scorge , che cotesta puova. 
scritturale eziandio , come la testimoniale, all 1 indiziaria 
si riduce , e che questa suole pur esser la base di ogni 
pruova , Ond’è , che la leg . 3. Jf . de testibus piu vol- 
te per noi citala a’ giudici permette di adoprar tutte dei 
pari cosiffatte specie di pruove , e di poterle insieme 
accoppiare, per modo tale, che la cosa stessa e per un 
testimone , e per indizj o scritture possa venir piena- 
mente dimostrata. * • r * 

Prima di chiuder questo capo non credo che faccia 
di mestieri dimosiare , che i tesiimonj debbano sulla so- 
miglianza o disparita de' caratteri deporre, e cotesti deb- 
bon esser periti del mestiere. ii S i udice non può esser 
testimone de' fatti 5 non possono queste due funzioni di- 
vise , insieme confondere , e i tesiimonj debbono saper 
f io che attcstano 5 onde convien ehe siano i periti. 

. » . ’ r ' l'j 1 t > 4M Ij. 

* 

. * » . » fi 

' * ^ 4*. V i t * V * Vi t ** * ( - « •* 
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Delle pruove privilegiate . 

Queir evidenza che non ha per sua natura la pruo* 
va, iti alcuni più gravi ed occulti delitti ad essa accor- 
da la legge; e questa si e per Y appunto la pruova det- 
ta privilegiata. Al servo ancora dassi ascolto , se man- 
chino altre pruove , dicono le leg. q. ff. de teslibus , 8 . 
ff. de quesliqnibus. 12. Cod* de questionibus. Ne 1 più 
atroci ed occulti delitti , anche un testimone da nulla 
sia ammesso, dice ld leg. 21. ff. de testibus. 

Ma dicono i filosofi filantropi , quanto si è più gra- 
ve il delitto , tanto è credibile meno. Perciocché per 
commettere i più gravi delitti fan di mestieri più forti 
ostacoli. La pena più grave a’ più gravi misfatti riser- 
vala, l 1 orrore, che la natura e l 1 educazione al più atro- 
ce delitto oppone , fanno presumere che non sia stalo 
quello commesso. La grandezza del misfatto fa , che 
se non venga dedotto un quasi visibile parricidio , non 
sia credibile , sono parole di Cicerone nell 1 orazione per 
Sesto Roscio Amerino. Cotesla presunzione dunque che 
a prò dell’ accusato fa , richiede tanto dippiù sull' ordK 
naria pruova quanto n’ abbisogni a distruggerla. 

* Speciose ragioni, ma non vere. Avvegnaché ciò reg- 
ga soltanto quando il delitto non sia certo. Ma quanto 
sia chiaro che il misfatto sia stato commesso, è già sva- 
nita colesta presunzione , che dalla difficolta nasce di 
commettersi un atroce delitto. 11 fatto dimostra che il 
delitto è stalo eseguilo: si cerca soltanto l'autore. 

Ma se la tpruova negli atroci delitti non richiedesi 
maggiore , può contentarsi il giudice di una più lieve? 
E si possono mutare i naturali invariabili rapporti del- 
le cose ì Come uu'largomento divien più convincente di 
quello eh’ è per natura? Come può nascer l’ evidenza 
da quelle stesse .ragioui che non la producono? E come 
l 1 assenso dell 1 animo può seguire una proposizione che 
non abbia la-piena evidenza ?• La legge , opera degli uo- 
Jttini , oon ! può cangiar la natura , opera di Dio. 

Ma se , il privato,, al pubblico pericolo, aver dee quel- 
la ragione che la privata utilità tiene alla pubblica , 
ne’ pericoli gravissimi ; che minacciano la sicurezza del- 
la società , egli è necessario compromettere per qual» 
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che parte la sicurezza' privala * attentando, di attaccar 
la liberta dtl cittadino, anche nel caso che concorra contro 
la sua innocenza una «probabilità. ^soltanto , e non già la 
piena pruova. Quantopiù ingomma cresce il pubblico 
pericolo , tantopiu crescer dee il privato : noti altrimen- 
ti che tantopiu il buon chirurgo si arrischia , di tron- 
car un membro del corpo umano , quanto maggior di* 
viene il pericola della morte dell’ uomo.; , 

Ma cosiffatta teoria potendo aprir la via dell’ abuso 
e potendo favorire il funesto arbitrio, devesi con mol* 
ta restrizione adottare. L’ esistenza del delitto deve es- 
ser certa: dipiù hansi a minorar le pene. Ma i delitti 
debbon esser veramente tali , e fissati dalla legge , nou 
dall’arbitrio de’ giudici. Debbon esser que’ delitti che 
tendono a disciogliere la società , a dar immediamente 
al corpo sociale la morte. Le prove posson esser mino* 
ri ; ma debbon sussistere. Quindi non mai per semplici 
sospetti permeltesi. condannar il cittadino. Ninno per so-- 
spetti può esser condannato ; ed è meglio salvar il reo , 
che condannar 1’ innocente , esclama «fina savia lègge 
del ffi , e propriamente la 5 del titolo de poenis. Coa-'. 
dannar un cittadino -sospetto , è . condannar un innocen-* 
te: poiché il sopetto può sopra di ogrtuno cadere ; qual 
piu grave danno può alla società sovrastare , che il di- 
struggimento della libertà civile,' cioè ‘dr tuli’ i diritti 
dell’uomo? Distrutti i dritti dell’ uomo ,;ri8sta* l 1 anima- 
le sensibile ; il ragionevole animale non è più : se la so- 
cietà stabilita fu per la più sicura conservazione de’ dril-» 
ti , quanto la società li viola e distrugge , lo stato sei-* 
vaggio è da anteporsi al sociale. Se le infelici condizio-' 
ni , nelle quali ritrovaronsi un tempo queste belle prò-, 
vincie , sotto il regno degli Angioini, e degli Aragonesi; 
quando l’ anarchia , e ì’ oppressione feudale confina- 
te insieme promovevano V impunità , moltiplica vana. L 
delitti ; quando la corruzione della pubblica morale estin-* 
gueva il zelo della civica denunzia de' delitti ; la resta- 
zione de’ giudizj , la violenza de’ potenti , i pregiudizi 
di un falso onore facevano scomparire i ta$timonj ,*e gli 
allontanavano dal tempio della giustizia ; allora si fut* 
che venne promulgata la legge , che va tra’ Capitali del 
Hegno vulgaris famao proloyuiuni 7 ^ c olla quale vien 
detto , che gli occulti delitti non possono avere una 
chiara pruova ; onde a provar quelli si legittima la prua? , 


u3 . 

va meli evidente (1). Quindi i dottori hanno costantémen« 
te insegnato, che non potendosi negli: occulti- delitti d 
per ragion del luogo o del tempo aversi degli abili te* 
siimonj , vogliono ammessi a deporre' i meno intieri; 
Quindi nel progresso le nostre leggi hanno in molti de* 
litti privilegiate le difettose pruove y sublimando talora 
alla qualità do’ testimoni gli accusatori stessi , e confon- 
dendo due esseri per natura distinti ; talor dichiarando 
testimoni i correi stessi; e spesso’ contentandosi di testi* 
monj singolari (*). * .. N 

• CAPO XVII. < / 


* i 


T 

JL i 


* 

Uso delle pruove ne ’ giudi zj criminali . 




■* ■» 


re cose occorre di provare ne’ criminali giudizj. Pri- 
ma, la commissione di un fatto criminoso: secondo* 
ohi siasi stato T autore : terzo, le circostanze del fatto, 
ohe estinguono il delitto o ne minorano il dolo. : ♦** 
. La pruova del fatto criminoso vien detta generica -, 
dacché con quella dimostrasi di esser commesso un de-* 
litio , di cui è soltanto fissato il genere , mentrechè col- 
ia pruova delP autore di quello, se ne stabilisce la qua- 
lità e la specie : Come essendosi provalo- che Tizio sia’ 
stato con violenza ucciso , dove si pruovi che 1 * ucciso- 
re sia stato Antonio suo figlio , vien fissata dal generò 
delP omicidio la specie * cioè il parricidio.’ * 

Colèsta pruova adunque, colla qcralesi pone in chia- 
ro- l’auior del delitto , è in conseguenza ia^qualita di* 
quelle che dall 1 autore e "dal modo'. coi quale fu com- 
messo, si specifica’, è la speciale pruova come dices* 
nel foro. ' - • ^ u • ,v - ^ ^ 

Dalle Romane Leggi espressamente viene ordinato , 
che la generica pruova debba precedere la specifica; 
Un tal stabilimento ritrovasi nel sacro testo Sdamano y 

© propriamente nella leg. 1. del Digesto sotto tal tito- 

«*•«*.. < . .... . . 


<0 Quae funi , consueruntque fieri clanculum , vuìgarem 
probationem , et iucidam eommuniter kabere non possimi. 

(*) Coleste violenti medicine dimostrano la ferocia di un co- 
stume duro c rozzo , non che lo sfacelo in cui era allora il 
corpo politico ; ma oggi che questi mali sono incominciati a 
«essarc meriterebbe su questo punto la nostra lagisiazione una 
•aria e vantaggiosa riforma. ' - 


Io , dal quale Senatoconsullo vien stabilito , elle non 
venissero soggettati i servi ad inquisizione , se prima noa 
costava la morte del padrone estinto per violenza (i). 
Dipiù, ogni inquisizione sia per testimonj , sia per con- 
fessione del reo , venne vietala , se pria non fosse pro- 
vato il delitto. Avvegnacchè essendo dubio , o benan- 
chè probabile di essersi commesso il delitto non è che 
dubio che tale non sia 1’ autore ; perciocché non può 
esservi reo di un delitto , che non esiste. E da retori 
antichi ben si scorge, che ne’ giudizj era serbato di pro- 
varsi prima il delitto , e dipoi 1’ autore. 

La pruova dell'esistenza del delitto non solo richie- 
de , come quella dell’ autore , testimonj semplicemente 
abili, cioè d’intieri sensi, e di probità forniti, ma be- 
nanche periti nell’arte , per cui possono far giudizio 
della cagione se abbia l’effetto prodotto; onde si scor- 
ga, se per natura , o se per violenza sia divenuta. E 
quindi il di loro esame e giudizio deve cadere sul sog- 
getto , in cui la violenza , e il delitto venne esercitato. 
E questo soggetto vien chiamato da’ forensi il corpo del 
delitto ; com’ è per V appunto il cadavere dell’ uomo 
morto, le reliquie de’ corpi incendiati , la scrittura vi- 
ziata ed alterata. Ma se il delitto non alteri solo , ma 
tolga dell’ intutto da mezzo la cosa , altra allor non e 
la pruova dell’ ingenere del delitto, che l’esistenza del- 
la cosa , e la sua mancanza. Come avvieue nel furto e 
negli omicidj ne' quali l’accorta e fortunata malvagità 
distrugge dell’ intuito il cadavere. 

E’ da avvertir benanche , che talora 1’ una e l’altra 
pruova , il genere e la specie del delitto sono cosi ac- 
coppiati insieme , che non sia possibile di separarle , e 
il genere venga a formarsi dalla specie. Potendo p. e. 
il veleno esser naturale e ingenito , o artificiale e pro- 
pinato, la specifica pruova determina se Tizio , nel di 
cui cadavere si osservano vestigj di veleno, venne estin- 
to perchè gli fu quello apprestato dalla mano dell’ uo - 


(i) Item illud scicndum est , nisi constet aliquem esse occi~ 
sitm^ non hnberi de f umilia quaestionern. Liquere igitur delet 
teelere inleremptum ut SCto locus sit. Quaeslioncm auiem sic 
accipimus non tormenta tantum , sed ornile rn inquisiti onein , et 
defensionern mortis , 
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jijo o dilla natura stessa. E in tutti gli altri delitti clic 
non lasciano fisici effetti , come sono le ingiurie verba- 
li , r adulterio , e sftnili ; T una e l’altra pruova con- * 


fondesi insieme (*). 

Sovente accade che il delitto sia commesso in parte 
e non già intieramente consumato : come nelle ferite av- 
viene , nelle quali incerto. è 1’ esito , potendo esser quel- 
le mortali o no. Quandi dell’ incerto evento non si può 
da’ periti un certo giudizio profferire. 1 giudici intanto 
della custodia de' rei debbano stabilire. Convien che il 


Teo sia nelle carceri ristretto , se la morte o lo storpio 
ne seguirà. Ma se la ferita guarisca dell’ intutto , non 
avendovi per avventura luogo la pena corporale, il car- 
cere graverebbe il reo , e la custodia sarebbe forse del- 
la peua stessa piu grave. Ma nel dubio si assicurino 
giudici del reo. 

E peroliè non distinguere i varj gradi del pericolo? 
Perchè non calcolare la diversa quantità della probabi- 
lità della morte , e secondo la maggiore o minore pro- 
babilità stabilire della custodia del reo ? Converrebbe 
«dunque che i periti distinguessero il pericolo rimoto 
dal prossimo , onde nel prossimo soltanto venisse la car- 
cerazione stabilita. Che se dal remolo pericolo seguisse 
talora la morte, la legge trascura i rari avvenimenti j 
e il danno dell 1 impunito, o piuttosto leggiermente pu- 
nito raro delitto , compensato verrebbe abbastanza dal 

(*) In somiglianti casi , ed in altri più oscuri di quelli che 
ha 1’ autore qui sopra rapportati , bisogna che il giudice si re- 
goli colla massima cautela; di maniera che le pruove diano il 
risultato di una evidente dimostrazione. Quanti funesti esempi 
abbiamo di voluti rei di occulti delitti , fatti giustiziare , c po- 
scia rinvenirsi il vero reo ! Quante fiate 1’ augusto tempio deY- 
la giustizia è venuto in somiglianti guise profanato! Vedi Pi - 
lavai Cause celebri. 

Un dei fatti molto orribili vicn riferito dal nostro de Rosa 
nella sua Pratica criminale cap. i. n. ai, , di un uomo voluto 
reo di occulto omicidio commesso in persona di uno , che più 
non vedessi comparire. Si appoggia la pruora stille passate ini- 
micizie ; tutti gl’ indizj si fanno collimare contro di quel pove- 
ro sventurato ; si costringe per via ili tormenti a confessare ; 
finalmente fu condannato a morire afforcato? Poco tempo dopo*' 
della, di lui morte , colui che volevasi ammazzato , ritorna da un 
viaggio , che intraprese senza saputa de' suoi domestici ; si co- 
nobbe I* ingiustizia della condanna, mg chi restituì la vfla al 
condannati ? 

^ * ... » 

* . * 

/ 1 
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rispetto maggiore della liberta civile. I gradi diversi 
del pericolo dovrebbero calcolarsi in ragione dell' orga- 
no leso , della qualità della ferita , e dell* attuale stato 
del corpo. Ma soprattutto farebbe di mestieri ordinarsi 
negli ospedali delle tavole dè 1 feriti , nelle quali la qua- 
lità delle ferite, e l 1 esito loro esattamente venisse de- 
scritto, per aversi quindi in ragion degli avvenimenti, 
le probabilità maggiori o minori della -morte de 1 feriti. 
Grave travaglio, ma leggiero è sempre quello, che per 
la conservazione delia preziosa libertà del cittadino 
»’ intraprende (*). . ' 

La pruova delle circostanze del fatto , che estinguo- 
no o minorano il delitto , si ha sempre dalla pruova 
generica , e specialmente quando i giudici o fiscali non 
abbiano adottata la massima non- già de 1 ministri della 



« • » 

0) Qui par che l’autore voglia misurar la gravità del delitto 
a proporzione della gravità e della conseguenza della ferita-, co- 
se che secondo me sono differenti tra loro ; nè mi pare che vi 
sia vcrun rapporto tra la gravità del delitto , c la qualità dctla 
ferita. La misura del delitto , c il dolo , la qualità della ferita 
può dipendere da mille accidenti . Potrebbe piuttosto va-ì 
ler cotesta teoria dell’autore nei delitti commessi colle armi^ 
bianche , colle quali il feritore può con destrezza regolarne i 
colpi verso del suo nemico , onde non rimanesse estinto. Ma 
/ chi delinque colle armi da fuoco , mostra sicuramente un ani- 
mo deliberato di uccidere, poiché nel tirare con! simili armi, * 
priva deliberatamente la sua volontà della facoltativa di regolar 
il colpo da non far seguire la morte; che se non succedesse , 
dovrebbe piuttosto riferirsi all’ effetto di un puro caso fortuito 
concorso in favore dell’ assalito. Se poi l’ autore avesse così 
scritto per esser di opinione , che il delitto debba misurarsi in 
ragione del danno semplicemente causato alla società , senza te- 
nersi in mira 1 animo , ciò non mi pare che sia confacente alla 
natura di un essere pensante ( non intendendo per altro dimi- 
nuire in me 1’ alta stima per un sì illustre maestro ). I bruti 
solamente nei danni eh* cagionano , si considerano agire per 
semplici movimenti meccanici senza intervento (li dolo , perché 
privi della facoltà calcolatrice , o^sia ragionatrice: ed il calco- 
lo proporzionato alle ferite proposto dall’ autore sembrami esser' 
simile al calcolo della nossa che vien proposto dalla legge A, 
quilia. Le leggi civili non puniscono i pensieri pravi degli uo- 
mini : ma quando non si siano estrinsecati in tutta la diloro 
estensione. Quindi il generale canone da fissarsi in questo pun 
io sarebbe , di osservarsi se la volontà sia stata decìsa , o dub- 
bia, il che à manifesta dalla qualità delle armi , del luogo ccl 
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uiuàiizia* ma de’ carnefici: dell’ umauit;r (*) , di provare 
parte soltanto del fattole quella parte che la il cari, 
oo : non la difesa del reo. 

• 4 l * 

4 

, . CAPO XVIII. ed ult. 

« 

Deli' analisi criminale 7 o sia dell' informazione . 

\ H 

M • r 

Degl' indizi dunque dobbiam valerci per rinvenire un 
fallo oscuro. La via che a tal oggetto si tiene e per 1 ap- 
punto V analisi v o sia la criminale quislione , Cioè la 
ricerca dell’ ignota vernalo sia dell' ignoto autore del 

certo delitto. , . ». . 

Quindi a far ciò secondo il metodo degli analisti » 

dobbiamo porre pria V ipotesi , o sia presupporre per 
vero un fatto , ed esaminare se a quello le caratteristi - 
clie della verità convengano. E se mai ciò accada, in- 
ferir si può che sia vero il presunto fatto. 

Siffatte ipotesi si possono da tutti formare. Ma quel 
tale possibile poi scieglìer si dee , su delqua e c, ^ g 
mini un momento di probabilità. E analista . 
orate presso Platone , è simile al cane da caccia , il 
quale tema le vie tulle , le quali ha potuto batter la 
sua preda , e poi quella elegge . » cu, le tracce di - 

la ravvisa, lo cerco l’ autore di un omicidio, vo resurm 
geode i possibili : Cade il guardo della mia mente m 
lutti coloro che per aver qualche rapporto coll ucciso, 
gli ha» potuto dar la morte. Semprepiu restringendo t 
possibili che polean avere correlazione coll ucciso , mi. 
arresto col pensiero su di colui , contro di chi cade it 
più grave sospetto. Questa è la traccia che mi guida. 


altre circostanze concorse ad iinpedirc o se^ud^ Ja VolonU^ , 
come pure della passala vita e qua ita parlato 

stra la volontà dubbia , appellasi conato, di cu, sci P ^ 

V autore filosoficamente da suo, par. < "J delitti di 

Codice penale. Pedi de Simone nel suo t, attuto 

"c? tt =a5 ^me ae, nos^ute. son eo£ 

tfnti rei no., sarebbero per andar im- 
puniti uwssiiUvUacuttt nostro reguo. 
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Presuppongo che sia stato -colui V autore del misfatto. 
Esamino se le caratteristiche del vero ih quella mia pre- 
sunzione si rinvengono, o sia se gl’ indizj aidditino per 
vera V ipotesi. : » • ‘ ut ^ 1 

* 'Ma qual» sono le classi d* coleste note~deÌ vero, di 
cotesti indizj? Gli antichi retori tatti , Aristotele , Tul- 
lio , Qnintiiiano, ne hanno fatte le classi, che éhiama- 
no topica o siano luoghi comuni *, e la scienza di ri- 
trovare e di maneggiare £li argomenti , formava la prin- 
c*pal> parte ‘deli’ antica Oratoria. Tullio, che alle teorie 
piai sublimi dell 1 eloquenza accoppiò il piu giudizioso 
ed elègantè uso ^‘nell’Orazióne per sesto Roscio Ame- 
rino- ha lasciata una compiuta classificazione degli 
indizj "vi e ; il pih ; perfetto modello di saperli rinvenire , 
ed -oprare/ Non era allora diviso ( come ho nelle Con- 
siderazioni sul processo ctiminàle fatto vedere' ) l’ tìffi - 
eio di ritrovare gl’ indizj , di quello di preparare F in- 
formazione f e quello di accrescere. E quell’ importante 
càrico è caduto nelle mani degl’ ignoranti e venali scri- 
vani , che per ignoranza fanno scampare il reo , é petf 
corruzione opprimono gl’ innocenti ; e nell’ una e nell’ al - 
tra< ‘maniera soppréssauo la civile libertà. 1 
-j Ritornando al - proposito /Tullio nella citata Grazi d* 
ne^iin poche parole addita t fonti degT indizj tutti. Par - 
ricidiurn credibile non est , ni si turpis adolesctntia , 
ni si omnibus Jìagitiis vita inquinata*, accedàt huc opor - 
tet odium parenti* , ani madver sioni s paternae metus , 
amici improbi , servi .cotiscii^ tempus idoneum , lociiS 
opportune coeplus ad eUrn rem pene die am. , respèrsuè 
manus sanguine paterno . Ed altrove : maxime , et pri- 
mo quaeritur quae causa maleficii. curri multa anlea 
commissa malejicia j tura vita ho mi ni $ perdi tisbima r 
haec cum ita sint , omnia taoien exsienl oportet expres- 
sa sceleris vesùgia , ubi , qua ratione , per quos , quo 
tempore maleficium sit admissum. 

Son dunque le classi principali degl’ indizj , o le cau- 
se , o gli effetti 5 o le immediate azioni al delitto , e 
parte di quello. Annoveriamo queste classi. I. Cagiòn 
del delitto. Perciocché come nell’ orazione medesima di 
quell orator filosofo, Lucio Cassio , colui che in conta 
di verissimo e sapientissimo giudice ebbe il popolo ro* 
mano , soleva nelle cause sempre cercare , cui tornava 
prò il delitto. Tal’ e la condizione degli uomini , che : 


«*4 

nessun s’ abbandoni al delitto senza sperile , senza giova- 
mento alcuno (*). . - . *• «*..-, o ;i ^ i •• mi./.* 

IT. La 1 precedente qualità della vita v costumi e ca- 
raitere. I gran delitti son preceduti, da’ leggieri. I » ve* 
terauj scellerati furono prima novizj : ei non basta che 
l’interesse tenti la volontà, perchè sia spinta al, delitto. 
Fa di mestieri: che sia corrotta per cadere all' impulsio- 
ne. Al , giusto neppure nel sonno si offron alla mente Je 
immagini del vizio e del delitto , dice Piatone (**)/ 
t 111. Speme d’ impunità , • opportunità , e facilità di 
delinquere. Se il vantaggio ci alletta al delitto , un con- 
trario motivo della pena ci, respinge .da quello;. Quindi 
F impunità sperata, la sicurezza n’anima; le tenebre.* 
la solitudine, le armi preparate , fidi servi , le. ricchez- 
ze pronte, a corrompere i giudici , il potere che spaven- 
ta 1’ offeso e ’l giudice ; il luogo opportuno , la facili- 
tà di scaricare .sugli, altri il proprio reato , sono effica- 
cissimi allettamenti al misfatto. • Chi abbia motivo di 
'delinquere , sìa abitualo al delitto, venga animalo dal- 
l’impunità., abbia facilmente potuto eseguire il delitto, 
colui, è probabilmeute il reo* .... 

Ma colesti indizj v son per dir cosi a priori ritratti.. 
Altri nascano da’Jfatti che additano il fatto che* .si cer- 
ca, e colesti secondi i, dottori , precedono ed accompa- 
gnano, o seguono il delitto.',. •. 

Tali sono le minacce e le confessioni che palesano le 
deliberazioni dell’ animo , e le operazioni: Aali. sono le 
conferenze co’ rei prima del delitto , raggirarsi armato 
nel luogó del misfatto, e poco prima che fosse quello 
commesso. ..Le conseguenze del delitto, il ferro asperso 
di sangue, le vesti macchiate, la roba rubata nella per- 
sona o in casa: tutte in somma le. reliquie del delitto 

in mano dell’accusato, l’immediata fuga dal luogo del 
delitto , 1’ occultazione del misfatto, de’ quali tutto il 
valore secondo le esposte teorie valutar si dee. 


4 * -T- 

(*} Vedi; la prima noia del cap. io. pag- 90. 

(*•) Ciò viemaggior mente compruova quanto ho detto neu 
prima nota del detto capo lo. , vale a dire clic alcune volte la 
vita corrotta , corroborata anche da una corrotta educazione , 
fa per molto leggieri motivi credere all’ impulsione taluni uo- 
mini : cd allora il diloro scellerato carattere costituisce la ver* 
e sola cagione del delitto. 
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, OSSERVAZIONI , . . ■ 

.. . , • ’ DEL SIGNOR: » « . 

A. LAKZELLOTIi 

I ' * 1 

Relative alle nuove leggi delle due Sicilie ^ 

* • % »• » 

, Osservazione I. 

• N 

• é * 

(. Al capo 7 , ) 


T ’ 

Xj autore scrivea in tempo che vigevano in questo re- 
gno le prammatiche, le quali restringevano P età mi- 
nore all’ anno diciottesimo («). La novella legislazione 
la estende espressamente agli anni ventuno compili (6). 
Per la qual cosa , giusta le dottrine insegnate in que- 
sto capitolo , la prudenza del giudice nell* applicar la 
pena dovrebbe aver oggi riguardo a questa circostanza. 

Ma di ciò non è d’uopo , stame che le nuove leggi 
penali hanno specificatamente considerato la ragione 
che debbe aversi dell’ età del delinquente. Eccone la 
disposizioni. 

- . 1 fanciulli minori di anni nove souo esenti da. ogni 
pena., . . 

Ne sono egualmente esenti i minori di apni quattor- 
dici compiti , quando si decida che abbia agito senza 
descernimento. f .» 

11 giudice però nel caso di misfatto o delitto debbe 
© consegnarli a’ loro parenti coll' obbligo di bene edu* 
carli, o dee inviarli in un luogo pubblico da stabilirsi 
dal governo , per esservi .ritenuti ed educati per quel 
numero di auui che la semeuza determini, ma che non 
potrà oltrepassare il tempo in cui diverranno maggiori, 
vale a dire , l’anno ventunesimo di loro età (c). 


(a) Prammatica. 

(b) Leggi civili , art. 3 ii. 

( c ) Leggi penali , art. 64. 
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•Qualora nè' misfatti venga deciso che il * giovinetto 
maggiore di anni nove è minore di quattordici compiu- 
ti abbia agito coir discernimento , allora la ragione 
dell’eia non lo esenta interamente da qualunque pena 
afflittiva , ma soltanto gliene minora il grado sostituen- 
dosi 1' ergastolo alla morte , e la reclusione al terzo e 
quarto grado di ferri. E quando nel colpevole concor- 
resse Ja circostanza della recidiva, se ne terra conto (d). 

Minore è poi la diminuzion della pena’ per i colpe- 
voli che lian compiuto Tanno quattordicesimo, e che 
non sieno ancora giunti all’età di diciolto anni. Allora 
evitano bensì la morte , ma soggiacciono in vece alla 
.‘•pena de’ ferri da espiarla nel presidio. Evvi però ecce- 
zione per li parricidi : poiché costoro vengono puniti 
colla morte , compiuto il loro anno sedecesimo (e). 

L* eia semile ha meritato anch 7 essa il riguardo della 
f e 8S e * Coloro che han compiuto T anno « settantesimo j 
trovandosi condannati alla pena de 1 ferri ,■ la espieranno 
sempre nella casa di reclusione (/). 

- J * • - « : , ' • . * , ' 

* * • 'Osservazione II. ‘ 

( Al capo i3. )• 

Stette lungo tempo in vigore presso ,di noi la costi- 
tuzione asperitalern , la quale vietava eh, punire l'omi- 
cidio tentato come l'omicidio consumalo. Le odierne 
leggi , ad eccezione di alcuni casi particolari , par che 
abbiano adottato gli stessi principj. Io ne suggerisco 
brevemente le disposizioni. 

Esse distinguono due specie di tentativo ; quella del 
misfatto mancalo , e quella del misfatto tentato. 

Dicono misfatto mancato , quando altri colla volon- 
tà di commettere un misfatto giunge ad atti tali di ese- 
cuzione , che nulla rimanga per la sua parte onde man- 
darlo ad effetto, ma che non "ha avuto luogo per- cir- 
costanze fortuite ed indipendenti dalla di lui volontà. 

Questo è punito con un gradò ‘meno' del' misfatto 
consumalo (g). • 


(rf) Leggi penali, art. 65. 
(e) Ivi , art. 66. 

(€) Ivi , art.- 68. 

C») ivi , art. 69. 
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Dicono misfatto tentato , quando il tentativo non ha 
avuto luogo anche per circostanze fortuite ed indipen- 
denti dalla volontà del colpevole, ma che t sia manife- 
stato con atti esteriori prossimi * alla esecuzione 5 tali 
però che ancora rimanga ali’ autore qualche altro atto 
per giungere alla consumazione del medesimo. . 

Questo è punito con uno a due gradi meno della pe- 
na del misfatto consumalo (A). 


Osservazione III. . 
( AL capo 14. ) 


Prima di enumerar le diverse specie delie pene cri- X *' ’y. 

minali sanzionate dal nostro codice, siami permesso di / r . 
smentire l 1 assertiva del signor Pagano, dove dice:/* 1 l 


éi 0* 


>1 che la rota adoperata dalle nazioni settentrionali , i/fiZZi 
51 presso di noi non fu giammai conosciuta «. : Io rispet-/ , 


lo il merito di si degno scrittore , ma non è perdona 
bile neppure ai parrucchieri la ignoranza della storia 
patria. Diamine ! non lesse egli mai la celebre condan-/ 
na di Cicco Lo mpiso , di Cicco Maccarane , e degli + ~ 

altri plebei napolitani , per aver lanciato in faccia al 
viceré Cardinal ZABATTA delle pietre mentre andava 
in carozza per la strada dell’ Olino ? Ecco P estratto s* 

della sentenza: J >s 

2 % M 


Die 20 Mensis Maj 16 22. Neapoli eie . a e 

Per subscriptos doniinos delegatos provisum est , pa-' * 

riterque decretum , quod ornnes supradicti inquisiti de - ^ 

nudati in plaustris evecti , et ligaii protrahanlur per 
loca pubblica solita , et consueta hujus fidelissimae cì-s A 

vitatis Neapolis , adhibitis in eorum carnibus paulatim //[a# Su 
per viarn forcipibus igne ardentibus usque ad loca de~ , 

lieti , ibidemque super rota carri in ahum erecti ex~ lay+AarSs* 
tensi , more Germanico trucidentur u-ti ut ferreo mal * / 

leo tibiis , cruribus , brachile , pectore , et temporibus S SS a /a Cm 
confractis morianlur , adeo quod anima separelur a cor~* CL 


por e , eorumque cadavere in quatuor frustra divìsa in s • 

moenia ejusdem fidelissimae . z ' 


parlem appendantur extra 


? 4/ /a 




(li) Leggi penali , art. 70. 

* * • . * s. 
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Clvltat * s ac * escam volati li uni : capitanerò in orate fer - 
* . inclusa affi gantur singula singulis porlis frequen - 
tioribus hujusmet fideli ssirnae civitatis , a parfe ear/e- 
ri0ri P er P eluo detinenda sub die . Domus propriae di - 


’ 


^ ruantur , f undi ini s , e£ so/o aequatae , i/s eas sa/e a- 
sperse , cleslruantur ; Singula e or uni bona publicentur 9 


• >■ -■ .i 


. 

•* r *» ' 

c-' r* 

• '^ 1 * 5 ' « 

I*' 


c r* A«yc/ commodi s applicentur , tali ter quod ipsis sit 

//w//r^ supplicium , ahorum vero transeat in exenmlum. Ve - 

. . • « . . • 


■ t 


••• t. 


/ 




/ rum a te executionem praedictae senlenliam singuli 
iorqueantur tanicjuam cadavera ad sciendum alias com- 
plices , faulores , auxiliatores , ef machinatores , prouf 
eadeni sententia singuli praenominali ad omnia et sin- 


/ gul a su prodi et a condemnantur. Valenzuola Regens. Sci- 


pio Rovitus , Pomponius Salvas , Caesar Alderisius (c). 
/ La pena dunque della ruota fu conosciuta cd usata 

• f z presso di noi. 

fr+rvJs ^ asso a ^ mi ° proposito. La pubblicazione de' beni 
ì<i’*S m ^ ry - de' condannati, che nelle antiche leggi del regno era 


£ " OO -- 0 — 

una delle pene per alcuni misfatti , essendo abolitale 
f : tì „ * generalmente essendo abolite le pene nelle antiche leg- 






A c* gi ordinate, le pene criminali sono oggi le seguenti; 

^ ' 1. la morte; 

2. T ergastolo; 

3 . ì ferri ; 

4. la reclusione ; 

5 . la relegazione ; 
f>. T esilio dal regno ; 

7. I 1 interdizione da’ pubblici uffizj ; 

B. la interdizione patrimoniale (d). 

1. ( Morte ). La pena dì morte si esegue in tremo- 



1 

r% *> 

1 '■*% i 

’v 

B&EiH . 

[Sfere* * 

* - / 


t) c»/r* 



U> m> 


di ; colla decapitazione , col laccio sulle forche , e col- 
la fucilazione : sempre in luogo pubblico (e). 

( Ergastolo ). La pena del ergastolo consiste 
nella reclusione del condannato per tutta la vita nel 
‘ arrv >• forte di un’ isola ; ma le donne la espiano nella casa di 

reclusione (J) 
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3, ( Ferri ) La pena de’ ferri sottopone il condan- 
nato a fatiche penose a profitto dello Stato. Essa è di 
due sorte per gli uomini. — La prima si espia ne 1 ba- 
gni, ove ì condannati strascinano a’ piedi una catena , 
© soli , o uuiii a due , secondo la natura del lavoro 
cui sono addetti. — La seconda si espia nel presidio : 
per questa pena è sottoposto il condannalo a’ lavori in- 
terni di un forte , con un cerchio di ferro nella gamba 
destra. 

Questi modi di espiar la pena de’ ferri sono per gli 
soli uomini , giacche le donne che vi son condannate , 
vengono impiegate a' lavori nell’ interno di una casa di 
reclusione. 

La pena de' ferri è di quattro gradi eguali , ciascuno 
di anni sei. 

Il primo comincia dagli anni sette e termina a' dodici. 

Il secondo comiucia da’ tredici, e termina a’ diciolto. 

Il terzo comiucia da’ diciannove , e termina a’ venti - 
qualtro. 

Il quarto comincia da venticinque e termina a tren- 
ta (g). ; . * . . ... . . : 

4* ( Reclusione ) I condannali • alla reclusione sono 
chiusi in una casa di forza , ed addetti a’ lavori il di 
cui prodotto vien per una parte impiegato a di . loro 
profitto. ‘ - i •. 

La durata di questa pena non è minore di sei anni 
nè maggiore di dieci (lì). 

. 5. ( Relegazione ). La relegazione si esegue traspor- 
tandosi il condannato in un’isola , dove si iratlien li- 
bero nel corso della condanna. Ma nel caso di trasgres- 
sione si con ver le in reclusione. 

La durala di questa pena è ia stessa della preceden- 
te (i). 

6. ( Esilio ). La pena dell’esilio si esegue traspor- 
tando il condannato fuori del territorio del regno, per 
non rientrarvi , durante il tempo della pena. Ma iu ca- 


(§)• Ltggi j/ènali , ari. 8 o e io. 

(h) Ivi , art. n. , . 

CO Iri , art. ia. 

9 
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so di trasgressione t vien convertita in relegazione, se è 
temporaneo , ed in reclusione , se è perpetuo. 

L'esilio temporaneo non è minore di cinque anni, nè 
maggiore di venti (/). 

7. ( Interdizione da vfizj ). Questa pena consiste 
nella esclusione del condannato da ogni funzione o im- 
piego pubblico, e nella incapacità di esser tutore o cu-, 
ratore , tranne pe' suoi figliuoli , e col voto del consi- 
glio di famiglia (/«)♦ 

8. ( Interdizione patrimoniale ) Questa pena porta 
il divieto di amministrare il proprio patrimonio (n). 

Osservazione IV. 

( Al capo i 5 ) 

» 

Le odierne leggi delle due Sicilie non permettono di 
fulminar condanna senza concorrervi la pienezza della 
pruova } quindi è che le pene son oggi proporzionate 
alla sola gravezza del realo, senza dar luogo al barba- 
ro sistema di arbitrarne gl' iudizj. Ciò che noti costa , 
non esiste agli occhi della legge 5 e l' imputato si repu- 
ta mtiocenie. Egli è vero che questo procedimento fa 
girne immune dal castigo qualche reo 5 ’ ma è meglio 
assolvere il reo , che condannar 1 * innocente. Trionfi pur 
costui della delusa giustizia , purché non si vedano la 
giustizia istessa e la umanità 1 oltraggiate nella oppressioa 
dell' innocenza. Sono donque le attuali nostre leggi con-* 
seri lance alla sana ragione, e sono tanto più adorabili 
delle antiche , per quanto rassicurano dagl' insulti della 
umana leggerezza la condotta innocente e pura dell’uo- 
mo onesto. 

* : Osservazione V. 

( Al capo 16 ). v 

Presso di noi nessuna pena è infamante. La infamia 
nasce dal reato, tanto se sia infamante per sua natura^ 
quanto per le sue qualità : ed in qualunque casa essa 



» 

(l) Leggi penali , art, i3. 

(m) Ivi , art. 1 . 4 . 

(n) Ivi , art. i5. 


*, 


¥■ 


Digitized by Google 


non colpisce altri che la sola individuai persona del 
reo (o). 

Osservazione VI. 

( Al capo 17 ). - . 

* * » * 

Le nuove leggi di procedura criminale riguardano la 
prescrizione de’ delitti sotto tre rapporti: rispetto alla sua 
ammissibilità; rispetto al tempo ; rispetto al suo interrom- 
pimento. Io fine dettano alcune disposizioni transitorie, 
relativamente ai fatti anteriori alla pubblicazione del co- 
dice. Io le suggerirò qui succintamente secondo quest’or- 
dine medesimo , facendo distinzione tra la prescrizione 
delle condanne da quella delle azioni penali. 

1. Le condanne che non ammettono prescrizione aL 
cuna , son quelle che contengono : 1. la pena di mor- 
ie , 2. la flcua di ergastolo , 3 . e quella del terzo , e 
quarto grado de’ ferri. 

Ma l’azione penale per misfatto che porta a queste 
pene , si prescrive nel termine di anni venti (p). 

Tutte le altre condanne ammettono la prescrizioue , 
come segue : . ' ; 

2. Le condanne a pene criminali minori delle pene 
indicate pocanzi , si prescrivono in venti anni. 

Ma 1 ’ azion penale per misfatto che porta a eodeste 
pene , si prescrive in dieci anni (9). 

3 . Le condauue a pene correzionali si prescrivono 
in cinque anni. 

.•Ma 1’ aziou penale per delitto si prescrive in anni 
due (r). , _ ... 

4- Le condanne a pene di semplice polizia si preseti, 
vono in un auno. 

i* 

Ma r azion penale, per contravvenzione si prescrive 
in tre mesi (s). 

A questa classe si riferiscono ancora le ingiurie pu- 
nibili correzionalmente ed i delitti verbali , giacché si 
prescrivono come le contravvenzioni. Ma se le ingiurie 


(O) 

(p) 


Leggi 

Cod. 


penali , 
parte IV 


art. 1 
, art. 



4 


i3* 

sono punibili di pena di polizia , la còndanna le ne 
prescrive in tre mesi , 1' azione in un solo mese (f) 

Fin qui dell’ ammissibilità della prescrizione , e del 
vario tempo della sua attività , secondo la varietà dei 
reati e delle condanuc ed azioni corrispondenti. Conside- 
riamone ora F interrompimento. 

La sola recidiva opera 1 ’ interrompimento della pre- 
scrizione penale. E conviene osservare che ne T misfatti 
per interromperne la prescrizione si richiede la recidi- 
va in misfatto 5 e ne’ delitti la recidiva in delitto o 

misfatto (u). ... 

Rimane solo di far cenno sulle disposizioni transito- 
rie , relative ai fatti anteriori alla promulgazione del 
codice. 

Due casi , due regole : 0 si tratta di condanne di- 
chiarate , imprescrittibili, ed allora la pubblicazione 
delle nuove leggi non v’influisce per nulla, quando 
anche la prescrizione sia già per le leggi abolite co- 
minciata ; o si tratta di condanne suscettibili di prescri- 
zione ed in questo caso si segue la norma delle nuove 
leggi o delle antecedenti , secondo che le une o lo al- 
tre trovansi più favorevoli al reo o all 1 imputato (a?). 

Osservazione VII. 

( Al capo 18 ). 

GF indulti o le amnistie producono in due modi il 
loro effetto: per coloro che trovansi nello stato di ac- 
cusa senza essere stali ancora giudicali , aboliscono 
il procedimento ; 2. per i già condannati , o commutano 
o «condonano la pena legalmente pronunziata. 

Nell’uno e nell' altro easo però vige sempre la mas- 
/ sima legale : » che P indulgenza estingue F accusa , e 
» non già il delitto u . Quindi ne risulta per leggittim a 
conseguenza , che nel caso di recidiva , il delinquente 
jnduitato ricade nel pristino stalo di reità, tanto se la 


(t) Cod. part. IV. , art. 617^ 

(u) Ivi , art. 618. 

(x) Ivi , art. 819. 
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indulgenza gli fosse provenula ' dal prinbipe : quanto 
dalla parte offesa , mediante la rinuncia all' istanza. 

Da questi principj traggono la loro ragione inlorno a 
questo soggetto le seguenti disposizioni del uostro co- 
dice. 

» 1. Quando le amnistìe aboliscono il procedimento, 

» se colui die ne ha goduto commette nuovi reati, sa- 
li ra giudicato qual reiteratore , come se non avesse go- 
» duto dell 1 indulto, 

» La stessa regola dee osservarsi ne' casi , ne 1 quali 
» viene interrotto il procedimento per la rinunzia all' i- 
» stanza della parte privata. 

» 2. La grazia del principe che o commutata o coll- 
ii dona una pena legalmente pronunziata , non toglie in 
i> colui che ne è favorito , il carattere di condannato 
li per gli effetti della recidiva (a). 

Allora soltanto non avrebbe luogo la cennata massi- 
ma , quando per sovrana disposizione del legislatore 
un' azione eh' era per lo innanzi criminosa , venisse can- 
cellata dalla classe de' reati: poiché in tal maniera abo- 
lendosene per regola generale la pena , tolgonsi di 
dritto gli effetti del procedimento e della condanna : e 
chi n' è favorito , beuchè in seguito commetta un reato 
non sarà imputato nè recidivo nè reiteratore (fr). 

Osservazione Vili. 

, » , ( Al capo 19. ). 

* 

La transazione de 1 reati pone il ricco facinoroso nello 
stato di calpestare cou intrepida baldanza i dritti li 
più sacri del cittadino , e specialmente dell' indigente. 
E da qual altra sorgente , se non da questa , ripeteva- 
si appo noi quell' abbondanza di guappi e di bruttoni , 
che infeslavau la società sotto la prepotenza feudale ? 

Con ragione e con politica le nuove leggi del regno 
hanno eliminato sì barbaro costume di transigere i de- 
litti. Chi delinque non deve trovar lo scampo dalla pe- 
na nell' argento e nell' oro. Chi è ricco ha il dritto di 
godere delle sue dovizie , ma non di conculcare i di- 


(a) Leggi penali , art. 90. c 89. 

(b) Ivi , art. 91,. 
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mu altrui* Dove regna la legge , tutti son tranquilli , 
tutti son sicuri. E questo 1’ attuale, sistema delle due 
Sicilie. ► 

Osservazione IX, 

( Al capo 20 . ). 

. traile distinzioni che- farinosi presso noi de’ reati, vi 
c quella di considerarne taluni in cui prende parte la 
pubblica vendetta , ed altri che vengono reputati d’ in- 
teresse particolare. Per i primi si ha presso le giusti- 

Z,<? kki* n ^ 1Ve un l] ^ z * a ^ e incaricato espressamente del 
pubblico ministero , ed a cui viene dalla legge affidata 
la parte di pubblico accusatore. I delitti privati poi re- 
*lano alr arbUrio delle persone offese se vogliono farne 
A ma gistrato inquisitore per lo castigo 

e * offensore , ed anche per la rifazione dei danni che 
ne abbiati riportato : dichiarazione , che dicesi propria- 
mente querela, 

^ * ha però de 1 casi, ne 1 quali oltre delle persone of- 
ese possono far querela per essi chiunque abbia un in- 
teresse legale , o per dir meglio, un legale incarico 
p e r la punizione dell’ offensore. Queste terze ‘ persone 
trova psi dalla legge espressamente nominate. Esse sono 
1 marito per la moglie , V ascendente pe' discendenti 
sotto alla sua potestà , ed il tutore pe’ minori sottoposti 
® ^ sua tutela. Tanto prescrivono in generale le leggi 
* procedura penale al capitolo 2 del primo libro , cui 
bisogna consultare pei casi circostanziati che vi si pre- 
vedono. • 
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